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  L’ARCIVESCOVO IL 19 GIUGNO AI GRUPPI DI GIOVANI

Missione,
il mandato
«Missionari di misericordia». È 
il mandato che l’Arcivescovo il 
19 giugno nella parrocchia San 
Cassiano di Grugliasco conferirà 
ai gruppi di giovani che nell’estate 
vivranno un’esperienza missiona-
ria nelle periferie del mondo, lega-
te alla Chiesa torinese.        PAG. 18

Fine Congresso Vienna
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Avanti, sempre dritto non si può 
andare troppo lontani.

Andare
T E M P I

(Antoine de Saint-Exupéry)

  L’ORDINAZIONE L’11 GIUGNO ALLE 9.30 IN CATTEDRALE 

Tre
nuovi preti
La Chiesa torinese è in festa per 
l’ordinazione sacerdotale di 
tre seminaristi del Seminario 
Maggiore diocesano. Sabato 11 
giugno alle 9.30 nella Cattedra-
le di San Giovanni Battista l’Ar-
civescovo presiede la celebra-
zione di ordinazione.       PAG. 2 

Si avvicina la Festa della Conso-
lata, la patrona della nostra Dio-
cesi a cui siamo particolarmente 
riconoscenti per tanti segni di 
grazia e benevolenza che ha sem-
pre riservato alla nostra terra. La 
Madre di Dio continua ad essere 
punto di riferimento per tantis-
simi fedeli che ad essa ricorrono 
con fi ducia fi liale. La novena che 
si celebra nel santuario vedrà 
anche la viva partecipazione dei 
pellegrinaggi delle comunità dei 
distretti e la solenne processione, 
la sera del 20 giugno, per le strade 
di Torino. In occasione della festa, 
nella celebrazione delle 11, aprirò 
la Porta Santa nel santuario, che 
permetterà ai fedeli di benefi ciare 
dell’indulgenza plenaria.
Chiedo alle parrocchie e comu-
nità religiose e monasteri di 
esprimere la propria devozione 
e affetto verso la Consolata par-
tecipando ai pellegrinaggi o pro-
muovendo alcuni momenti di 
preghiera e celebrazioni nel corso 
della novena stessa nelle rispettive 
chiese.
Aggiungo anche un invito par-
ticolare, che deriva da una situa-
zione diffi cile che il santuario si 
appresta ad affrontare: si tratta di 
alcuni lavori urgenti e ormai non 
più procrastinabili, che riguarda-
no parti importanti dell’edifi cio, 
sia interne che esterne. C’è dun-
que bisogno di un supplemento 
di risorse che il santuario non è 
in grado di rinvenire, per cui pro-
muovo una Giornata di raccolta 
di offerte a favore della Consola-
ta, da svolgersi domenica 19 giu-
gno, vigilia della Festa, in tutte le 
parrocchie e chiese della Diocesi. 
Manifestiamo anche in questo 
modo la nostra riconoscenza al 
santuario, così caro al cuore di 
tutti noi.
Le offerte potranno essere invia-
te direttamente tramite bonifi co 
bancario (intestato a Santua-
rio della Consolata - Iban: IT8 
5J0335901600100000115393) o 
consegnate di persona al Rettore 
o ai due vicerettori. Voglia Maria 
Santissima accogliere il nostro 
gesto comunitario e donarci 
la grazia di poter contribuire a 
mantenere accogliente e bello il 
santuario della Consolata così 
come i nostri padri ce l’hanno 
consegnato e che tanti fedeli lo 
hanno sostenuto. Esso è un te-
soro prezioso di fede, di preghie-
ra e di misericordia, nel quale 
chiunque trova un’oasi di pace 
interiore e di forza per affrontare 
le proprie diffi coltà o per ringra-
ziare Maria santissima dell’aiuto 
ottenuto grazie alla sua materna 
intercessione.

PER LA CONSOLATA 

Una Porta
Santa
✠ Cesare NOSIGLIA
Arcivescovo di Torino

«La Voce del Popolo» 
e «il nostro tempo»

pubblicheranno 
le necrologie con foto 

dei parenti che volete ricordare

Per informazioni rivolgersi a:

direzione.commerciale@ilrisveglio.it
oppure telefonare allo 011.5840023

call center: 011.4539211

Volontari
stagionali
Ogni stagione ha parole che la 
identifi cano. La parola «esta-
te» evoca il tempo dello svago 
e della vacanza, ma dev’essere 
associata anche a situazioni 
esistenziali di grande fragilità: 
solitudine, emergenza caldo, 
condominio vuoto, negozi 
chiusi, senso di abbandono…  
Un po’ come accade nelle do-
meniche durante l’anno, l’esta-
te delle persone sole, malate, 
con diffi coltà motorie, è spesso 
segnata da una pesante ango-
scia. È la dolorosa sindrome da 
abbandono affettivo e sociale.
Il Servizio Emergenza Anziani 

 EMERGENZA ANZIANI 

Continua a pag. 7 –›
Maria Paola TRIPOLI

Una via
sinodale
Si è svolta sabato 4 giugno la 
prima sessione dell’Assemblea 
diocesana di Torino. Al Santo 
Volto erano molti presbiteri, 
religiosi e laici, raccolti intor-
no all’Arcivescovo Nosiglia per 
affrontare, insieme, i temi del-
le nuove prospettive di evan-
gelizzazione, riorganizzazione 
e testimonianza della chiesa 
di San Massimo nel prossimo 
futuro. Un percorso di cresci-
ta della comunità ecclesiale 
ispirato da un metodo sino-
dale come richiamato da papa 
Francesco nel suo magistero. 

 ASSEMBLEA DIOCESANA

Continua a pag.2 –›
L.R.

Nella diocesi di Torino, che comprende anche alcu-
ni Comuni delle province di Asti e Cuneo, i centri 
interessati alla consultazione sono stati 24 di cui tre 
in Provincia di Cuneo (Caramagna Piemonte, Ca-
salgrasso, Cavallermaggiore), nessuno in Provincia 
di Asti. Nella Provincia di Torino sei Comuni al di 
sopra dei 15 mila abitanti  andranno al ballottag-

gio domenica 19 giugno sono: Torino, Alpignano, 
Ciriè, Carmagnola, Nichelino, San Mauro. Gli altri 
centri della diocesi nel Torinese che hanno eletto il 
sindaco al primo turno sono: Baldissero, Cambiano, 
Carignano, Ceres, Cuorgnè, Fiano, Lanzo, Lemie, 
Mombello di Torino, Montaldo Torinese, Pertusio, 
Pianezza, Pino e Trofarello.                ALLE PAGG. 4-8

Quando qualche anno fa il 
papà di Olivia Masedi, sudafri-
cana di Johannesburg, portò a 
casa con orgoglio la sua prima 
utilitaria diede un compito 
ai suoi due fi gli. Il maschio si 
sarebbe dovuto occupare di la-
vare l’auto periodicamente, ad 
Olivia l’incarico di preparare 
il tè per festeggiare l’acquisto. 
Fu in quel frangente che la 
ragazza – già appassionata di 
meccanica - promise a se stessa 
che un giorno avrebbe aperto 
una offi cina tutta sua. Ed il so-
gno – con l’aiuto di don Bosco 
che di realizzazioni di imprese 
impossibili se ne intendeva - si 
sta avverando. Olivia che oggi 
ha 25 anni è diventata una 

Confronto
di idee
Se si fa politica in odio all’av-
versario, chiunque esso sia, 
meglio stare a casa a meditare. 
Partiamo da quest’affermazio-
ne crediamo necessaria, per 
indiare cosa noi intendiamo 
per politica e come la sua di-
mensione di confronto anche 
serrato e senza sconti tra idee 
contrapposte debba essere 
sempre orientate al bene co-
mune. Come afferma padre 
Francesco Occhetta, scrittore 
de «La Civiltà Cattolica»: «Nel 
voto da esprimere nei Comu-
ni prima di chiedersi con chi 
devo stare, il sogno e lo svilup-
po di città che vogliamo avere, 
bisognerebbe inserire anche i 
grandi principi che la Chiesa ci 

 19 GIUGNO

Continua a pag. 6 –›
Luca ROLANDI

ELEZIONI – I PROGRAMMI ALTERNATIVI TRA IL SINDACO USCENTE E LA RAPPRESENTANTE DEL M5S 

Torino va al ballottaggio
sfi da Fassino-Appendino

Salesiani &Fca: lavoro per i giovani

Continua a pag. 20 –›
Marina LOMUNNO

Chi sceglieranno come guide?
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Giubileo
MIGRANTI – LAVORO A CHI FUGGE DALLA MISERIA

Orti piemontesi,
via di accoglienza
Coltivare l’accoglienza. A Oc-
chieppo Inferiore, un orto mes-
so insieme da rifugiati, produ-
ce e ridà alle famiglie italiane in 
difficoltà, la verdura. È l’ultima 
storia nella sconfinata distesa 
dell’immigrazione e nell’an-
tologia di un «fenomeno» che 
è entrato, a forza, nella vita di 
tutti e condiziona i nostri ge-
sti, i discorsi, le scelte. Siamo 
in provincia di Biella, sulle 
strade della misericordia, ma 
quest’angolo di verde potrebbe 
essere in qualsiasi parte d’Italia 
o di Piemonte.
È un «fazzoletto» tra le case 
dove la pianura torna a risali-
re per congiungersi alle mon-
tagne più alte. Ci sono cinque 
africani che da Sierra Leone, 
Nigeria, Gambia sono arrivati 
fin qui. Sono passati sul mar 
Mediterraneo che nei primi 
cinque mesi del 2016 ha in-

ghiottito mille persone, molti 
erano bambini. Di campo in 
campo eccoli al lavoro. Un’idea 
veramente nuova quella che 
Mauro Lombardi di «coltiva-
re insieme» e Roberta Mo del 
«Filo da tessere», stanno, non 
senza poche difficoltà, trasfor-
mando in realtà. Il terreno è 
del comune. Si trova dietro un 
palazzetto della comunità dove 
si svolge la maggior parte degli 
incontri della gente. E, in un 
certo senso, lo completa. Qual-
che metro più in là, le stanze e 
i saloni accolgono anziani, gio-
vani, adolescenti, sportivi. Ne 
favoriscono la vita, gli scambi 
di opinioni, il confronto. Qui i 
«tavoli di insalata» si susseguo-
no regolarmente, dove c’erano 
i cavoli crescono i pomodori, 
nell’angolo delle erbe il prez-
zemolo, il timo, il rosmarino. 
E ancora lo spazio per cipol-
le, aglio, patate. Perché fate 
questo? «Stare in casa con le 
mani in mano a far niente non 
va bene. È  bello invece vedere 
spuntare i frutti della terra». 
Dio dà, Dio prende. È così.
Nessuno aveva mai usato una 
zappa, né un badile. Nessuno. 
Sotto gli occhi attenti dei re-
sponsabili della cooperativa, 
piano piano, ci sono riusciti 
tutti. Hanno provato nei freddi 
giorni d’inverno, in primavera. 
Ed ora che è estate, tutto l’orto 
«parla africano». Soprattutto 
parla e intreccia, in ogni sta-
gione, braccia e produce con la 
fatica e il sudore.
Sono tutti «richiedenti asilo», 
rifugiati. Alcuni scappano dal-
la miseria che si sta allargando 
a macchia d’olio, ma gli altri 
hanno alle spalle Paesi divisi 
dai massacri della guerra, dal-
le bande di Boko Haram, dalle 
bestialità degli uomini dell’Isis. 
Alla Caritas hanno imparato 
cos’è l’accoglienza. E la colti-

vano.
Nel furore delle interminabili 
polemiche che accompagnano 
l’ultima ondata di sbarchi, nei 
tanti dubbi che angosciano 
molti che vedono l’esodo bibli-
co ma sono anche preoccupati 
del presente e del futuro di ma-
riti, figli, nipoti, questa è una 
vicenda che tenta di portare 
serenità. Aiuto che dai, aiuto 
che trovi.
I sedani, i peperoni, gli zuc-
chini finiscono nelle borse che 
qualcuno porta agli italiani in 
difficoltà. Certo, è solo verdura, 
ma è un simbolo di restituzio-
ne. Chi, ogni giorno riceve dal-
lo Stato il necessario per vivere, 
qui non ha scelto di protestare 
«perché non c’è campo» per i 
telefonini, o perché non ci sono 
mezzi pubblici a sufficienza e 
bisogna, inforcare vecchie bi-
ciclette e… pedalare. Nessuna 

manifestazione.  Ma, a scaden-
za fissa, incontri tra chi produ-
ce e chi mette a disposizione. 
Sarà economia circolare, sarà 
un «do ut des», sarà sempli-
cemente giustizia sociale, ma 
non c’è dubbio che sia un per-
corso nuovo che va oltre l’assi-
stenza tradizionale. 
In tutt’Italia ci sono storie di 
integrazione. In molti comu-
ni, soprattutto i più piccoli, 
i rifugiati in attesa di una ri-
sposta dalle Prefetture, si sono 
organizzati. C’è chi si dedica 
alla pulizia e al decoro delle 
aree verdi, chi alle strade, chi 
alle piazze, chi alle corvèe per 
rimettere in sesto strutture, chi 
a dare l’impregnante a vecchie 
panchine, chi a riassettare i se-
gnali stradali danneggiati dai 
soliti vandali e via inventando. 
Davvero quando si va oltre la 
siepe di casa si scopre che la 
fantasia della solidarietà è infi-
nita e a volte spiazzante.
Davvero è incredibile che l’orto, 
indispensabile dispensa dei no-
stri nonni e genitori, nella «ma-
lora» del Dopoguerra, sia di-
ventato strada dell’accoglienza; 
abbia offerto le mani alla mise-
ricordia di Dio; addirittura sia 
diventato «percorso» prima di 
conoscenza reciproca, poi di 
integrazione, a volte anche di 
riconciliazione tra mondi di-
versi. Non era successo negli 
anni dei «clandestini» che arri-
vavano da Romania e Polonia 
(allora non erano ancora parte 
dell’Unione Europea); non era 
successo dopo i primi sbarchi 
dall’Albania. Capita adesso.
E quando la voglia di cammi-
nare insieme, va oltre la norma-
lità, è più facile cercare di supe-
rare le difficoltà, le reciproche 
più o meno giuste diffidenze, 
i dubbi. È più facile cercare di 
camminare insieme.

Gian Mario RICCIARDI

CONSOLATA – NELLA FESTA DELLA PATRONA DELLA DIOCESI L’ARCIVESCOVO APRIRÀ LA PORTA SANTA

Santuario di misericordia
Da sabato 11 giugno le celebrazioni della Novena, della vigilia e del giorno della ricorrenza il 20
In preparazione alla festa della 
Consolata, Patrona della diocesi, 
che si celebra il 20 giugno, sabato 
11 giugno alle 18 si apre la nove-
na presso il Santuario della Con-
solata con la Messa presieduta 
dal cardinale Severino Poletto, 
Arcivescovo emerito di Torino. 
Ogni giorno fino al 18 giugno si 
celebrano Messe alle 6, alle 18 e 
alle 21, presieduta dall’Arcivesco-
vo e preceduta dalla preghiera 
del Rosario alle 20.30.
Domenica 12 giugno presiede 
la Messa delle 18 mons. Pie-
ro Delbosco, Vescovo di Cu-
neo e Fossano, già Rettore del 
Santuario. La Messa delle 21 
dell’11 giugno è animata dalla 
comunità del Sermig, quella 
del 18 giugno dalle comuni-
tà etniche di Torino, mentre 
quelle dal 12 al 17 giugno sono 
animate ogni giorno dalle par-
rocchie delle diverse Unità pa-
storali della diocesi.  
La Vigilia della festa, domeni-
ca 19 giugno, alle 17 si tiene la 
preghiera del Vespro Solenne 
e il canto del «Salve Regina» e 
alle 18 la Messa presieduta da 
mons. Marco Brunetti, Vesco-
vo di Alba.
Le celebrazioni della festa della 

Patrona della diocesi si aprono 
lunedì 20 giugno alle 6 con la 
Messa animata dalle congrega-
zioni del Cottolengo; seguono 
Messe alle 7, alle 8, animata 
dai seminaristi del Seminario 
Maggiore, alle 9.30, presieduta 
dal Vicario generale della dio-
cesi mons. Valter Danna.
L’Arcivescovo mons. Cesare 

Nosiglia, come da lui stesso 
annunciato attraverso questo 
numero de La Voce del Popo-
lo (pag. 1), alle 11 apre la Porta 
Santa del Santuario, nell’Anno 
del Giubileo della Misericor-
dia. Si tratta della «quarta» 
Porta Santa della diocesi, dopo 
quelle della Cattedrale, aper-
ta il 13 dicembre scorso, della 

chiesa Grande del Cottolengo, 
il 20 dicembre, e del carcere 
minorile «Ferrante Aporti», lo 
scorso 31 gennaio nella festa 
di don Bosco. Segue la solenne 
concelebrazione eucaristica. 
Vengono celebrate Messe an-
che alle 12.30 e alle 16, animata 
dai missionari e dalle missio-
narie della Consolata. 
Alle 17 ha luogo la preghiera 
del Vespro Solenne seguita dal-
la Messa presieduta da mons. 
Guido Fiandino, Vescovo ausi-
liare emerito di Torino. 
Alle 20.30 l’Arcivescovo mons. 
Nosiglia guida la tradiziona-
le processione cittadina, a cui 
prendono parte in particolare 
le realtà e i gruppi pastorali del-
la diocesi, per le vie del centro 
storico (via Consolata, piazza 
Arbarello, via Bertola, via San 
Francesco d’Assisi, via Milano, 
Porta Palazzo, piazza Filiberto, 
via Giulio, piazza della Conso-
lata) che si conclude nel San-
tuario con la Messa alle 23.
Il 20 giugno l’apertura della 
Porta Santa, la Messa delle 
11 e la processione vengono 
trasmesse in diretta su www.
laconsolata.org, sezione web-tv.

Stefano DI LULLO

FERRANTE APORTI – MONS. LANZETTI HA CONFERITO IL SACRAMENTO  AD UN GIOVANE DETENUTO

Cresima dietro le sbarre,
alla «terza» Porta Santa 
Nella cappella del carcere mi-
norile Ferrante Aporti, accanto 
alla statua di don Bosco c’è una 
foto autografata da Francesco: 
il papa l’ha regalata un anno fa, 
il 21 giugno, agli 11 ragazzi de-
tenuti che ha invitato a pranzo 
in Arcivescovado durate la sua 
visita a Torino. Uno di loro, che 
chiameremo Mario, domenica 
scorsa in quella stessa cappella 
ha ricevuto il sacramento della 
Cresima per mano di mons. 
Giacomo Lanzetti, Vescovo 

emerito di Alba, invitato dal 
cappellano, il salesiano don 
Domenico Ricca. Mario dopo 
l’incontro con il Papa – ci ha   
raccontato don Ricca – «si è 
riavvicinato alla fede che aveva 
conosciuto da bambino: si è 
riaccostato ai sacramenti e ha 
chiesto la Cresima». 
E dopo un percorso di prepara-
zione con il cappellano dome-
nica è stato cresimato. Accanto 
a lui i parenti più stretti, uno 
zio che gli ha fatto da padrino e 
soprattutto i compagni di cella 
e di sezione che hanno voluto 
essere presenti alla Messa: tra 
questi anche alcuni musulma-
ni che hanno chiesto espressa-
mente al cappellano di parte-

cipare. Li ha accompagnati la 
direttrice dell’Istituto di pena, 
Gabriella Picco che, durante la 
celebrazione spiegava ai ragaz-
zi non cristiani le varie fasi del 
rito. 
E poi i giovani della parrocchia 
della Visitazione e San Barnaba 
che ogni 15 giorni animano la 
Messa, i volontari, gli agenti. 
Molta commozione per Mario 
e la sua famiglia: celebrare la 
Cresima in carcere non è certo 
«normale». Ma c’è aria di fami-

glia, ci sono i compagni tutti 
vestiti con gli abiti più belli che 
a turno abbracciano Mario: 
certo, alle finestre ci sono le 
sbarre che ricordano che non 
siamo in una parrocchia. Ma 
la cappella del Ferrante Apor-
ti è un luogo speciale: l’Arci-
vescovo, il 31 gennaio scorso, 
proprio nel giorno della festa 
liturgica di don Bosco, a ricor-
do delle visite che il santo dei 
giovani fece proprio tra i ra-
gazzi «pericolanti» rinchiusi in 
questo carcere, ha voluto aprire 
la terza Porta Santa della dio-
cesi. Per sottolineare, come ha 
indicato papa Francesco nella 
lettera d’indizione dell’Anno 
Santo della Misericordia, che 

le carceri sono i luoghi privile-
giati dove celebrare il Giubileo: 
ogni cella, scrive il Papa, è una 
porta Santa se chi la varca chie-
de misericordia. 
Il Vangelo della domenica nar-
ra di Gesù che resuscita il figlio 
della vedova di Nain. «Gesù 
vede le nostre difficoltà anche 
nei momenti più drammatici 
della nostra vita – commenta 
mons. Lanzetti nella sua affet-
tuosa omelia – Gesù vede quel-
la madre sofferente e asciuga 
il suo pianto». E rivolgendosi 
a Mario: «Gesù non ci lascia 
soli anche di fronte alle nostre 
sconfitte. Oggi ricevendo la 
Cresima, ti prendi un impe-
gno grande di cambiamento 
di fronte ai tuoi compagni: il 
Signore oggi ti chiede di la-
sciarti guidare dallo Spirito 
Santo, ti chiede di accostarti 
all’eucaristia la domenica, di 
testimoniare la tua fede là dove 
sei, di non vivere più nell’egoi-
smo ma di diventare un punto 
di riferimento per i tuoi amici. 
È un impegno che ti nobilita 
e che ti proietta in un futuro 
certamente migliore: ti servirà 
per sposarti, per fare il padrino 
a tua volta. E se ogni sera chie-
derai allo Spirito di mandarti 
un raggio della sua luce anche 
la tua vita cambierà». 
Al termine della Messa c’è tem-
po per una piccola festa: i com-
pagni di Mario che frequenta-
no il laboratorio di cucina han-
no preparato un ottimo rinfre-
sco: la mamma distribuisce a 
tutti i presenti i sacchettini con 
i confetti: li ha confezionati lei 
all’uncinetto. Gesti semplici, 
molte lacrime trattenute: un 
volontario regala al neo cresi-
mato un libro con le parole di 
Francesco, a ricordo di quell’in-
contro straordinario un anno 
fa, il 21 giugno. 

Marina LOMUNNO   

Domenica 12 giugno 
alle 15 in Cattedrale si 
celebra il Giubileo degli 
sportivi organizzato 
dall’Ufficio per la 
Pastorale dello Sport 
della diocesi. 
Alcune delegazioni 
di società sportive 
compiono una marcia 
giubilare con l’immagine 
del beato Pier Giorgio 
Frassati, santo torinese 
appassionato di sport, 
che parte alle 14.30 dalla 
chiesa di Santa Maria di 
Piazza (via Santa Maria), 
passando per il santuario 
della Consolata, con 
arrivo in Duomo.
L’Arcivescovo mons. 
Cesare Nosiglia accoglie 
le società alle 15 sul 
sagrato della Cattedrale.
Dopo il passaggio 
dalla Porta Santa alle 
15.30 mons. Nosiglia 
presiede la celebrazione 
penitenziale giubilare, 
seguita dalla consegna 
delle grolle, delle 
medaglie giubilari e 
dei riconoscimenti 
alle società sportive. 
Per informazioni: 
tel. 011.317135, mail 
pastoralesport@diocesi.
torino.it.

Sportivi,
il Giubileo
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Alle urne

Torino al ballottaggio

1. Le casse del Comune di 
Torino sono in rosso, anche i 
servizi di assistenza alle fasce 
deboli stanno scricchiolan-
do. Quali prospettive per il 
Welfare?

Ci impegneremo a trovare nuove 
formule che partiranno dalla razio-
nalizzazione della spesa, per trovare 
qualche risorsa in più, fino alla par-
tecipazione a bandi europei e anche 
nazionali. 
Ci sono varie iniziative nazionali, come 
il fondo per la povertà che sta per es-
sere varato. E poi occorre ripensare ai 
lavori socialmente utili e a sistemi di 
sussidio correlati a forme di restituzio-
ne, come le banche del tempo.

2. Decine di migliaia di giova-
ni senza lavoro a Torino, città 
in testa alla triste classifica 

della disoccupazione. Come 
intervenire?

Il tasso di disoccupazione giovanile 
a Torino è alto e non è accettabile 
perdere le competenze, l’entusiasmo 
e la fiducia dei giovani. 
Noi abbiamo lanciato la proposta di 
costituire un fondo da 5 milioni di 
euro, grazie ai risparmi che avremo 
tagliando i portaborse e dirigenti 
nominati dal Sindaco e dalla Giun-
ta, per inserire i giovani nelle Piccole 
e Medie Imprese. Bisogna riportare 
al centro delle priorità dell’Ammini-
strazione il lavoro. 
Guardiamo anche con interesse 
anche al mondo dell’innovazione 
sociale e alle start up e nel nostro 
programma abbiamo inserito il 
supporto agli incubatori di secondo 
livello e uno sportello per i fondi 
europei a disposizione del territo-
rio.

3. Immigrazione, accoglienza 
profughi, campi nomadi: 
le cronache descrivono una 
Torino in emergenza. Quale 
risposte nel suo programma 
di governo della città?

Occorrerà certamente potenziare 
strumenti come il pronto inter-
vento minori e il sistema delle 
strutture di accoglienza. Ma anche 
pensare a fare sistema con gli attori 
del privato sociale che lavorano su 
questi temi a Torino. In tempi di 
risorse scarse più forze si riescono 
a mobilitare, fermo restando la 
regia e il sostegno della pubblica 
amministrazione, più si riesce a 
realizzare, anche partendo da situa-
zioni difficili. Il nostro modello di 
sussidiarietà orizzontale crediamo 
sia l’orizzonte verso il quale dobbia-
mo guardare.

Il nostro focus on-line

www.lavocedeltempo.it
Sui temi del welfare, 
del lavoro, dell’immigrazione 
abbiamo effettuato interviste 
di approfondimento 
consultabili sul nostro sito. 
Riproduciamo qui le risposte 
di Chiara Appendino

Al primo turno elettorale Chiara Ap-
pendino, 32 anni, candidata Sinda-
co del Movimento Cinque Stelle, ha 
conseguito il 30,9% dei voti: 118.273 
mila preferenze personali. L’unica li-
sta collegata nel voto per il Consiglio 
Comunale (Cinque Stelle) ha raccol-
to 107.680 voti, affermandosi come 
primo partito cittadino (30%).

Chiara Appendino, dove re-
cupererà i 42 mila voti che la 
distanziano da Piero Fassino? 
Il centrodestra e la Lega valgo-
no 50 mila preferenze, la sini-
stra estrema e le piccole liste 
25 mila…
Chiedo il voto a tutti quelli che 
apprezzano il nostro program-
ma, al di là dello schema destra-
sinistra. Punto a recuperare 
anche quanti non mi hanno 
votata al primo turno, anche 
chi non è andato a votare: sotto-
pongo loro i grandi temi su cui 
intendiamo lavorare, a partire 
dal contrasto della disoccupa-
zione e della sicurezza.
Quale differenza dovrebbero 
cogliere i torinesi nella sua 
candidatura rispetto a quella 
di Fassino?
Credo che dopo 20 anni di Am-
ministrazioni caratterizzate in 
un certo modo i cittadini col-
gano facilmente l’alternativa di 
idee nuove, espresse da persone 
nuove. Si intende: non le mie 
idee personali, ma quelle che 
stanno maturando nel Movi-
mento Cinque Stelle.
Il Movimento richiama spes-
so l’attenzione sulla novità 
delle idee e dei candidati. Fas-
sino ha invece posto l’accento 
sull’importanza di un’espe-
rienza amministrativa solida, 
collaudata. Come valuta que-

sta prospettiva del suo con-
corrente?
Il tema non è solo l’esperienza, 
ma il contenuto dei program-
mi, che invito i cittadini ad 
approfondire. Anche sul fron-
te dell’esperienza, comunque, 
credo che la mia candidatura 
insieme al Movimento Cinque 
Stelle abbia qualcosa da dire: 
c’è la mia vicenda professionale, 
l’esperienza maturata nel pre-
cedente Consiglio Comunale, 
il lavoro svolto fino ad oggi dai 
Cinque Stelle per la città.
Quale ritiene che sia, in que-
sto momento, la principale 

ricchezza/risorsa di Torino?
Il sistema delle piccole e medie 
imprese, con il suo patrimonio 
di conoscenza e di lavoro orga-
nizzato.
Quale la principale povertà?
La disoccupazione giovanile.
Quale messaggio rivolge a mi-
gliaia di giovani disoccupati?
Lavoreremo perché non siano 
costretti ad migrare fuori Tori-
no, magari fuori dall’Italia, per 
cercare lavoro.
Cosa può fare il Comune?
Azioni concrete: abbiamo an-
nunciato come primo passo, da 
subito, l’istituzione del fondo 

di 5 milioni di euro a sostegno 
dell’inserimento dei giovani nel-
le piccole e medie Imprese. Af-
fiancheremo le imprese perché 
accolgano i giovani al termine 
del loro percorso di formazione: 
occorre garantire un passaggio 
lineare dal sistema della forma-
zione a quello del lavoro.
Il Welfare comunale fatica a 
tenere il passo della crisi eco-
nomica, anche perché il Co-
mune stesso ha un problema: 
3 miliardi di debiti, che para-
lizzano il Bilancio. Avrebbe 
dovuto essere questo, a nostro 
giudizio, un tema centrale 
della campagna elettorale, ma 
si è sentito poco. Come pensa 
di affrontarlo?
Il primo passo sarà condurre 
una ricognizione del nostro 
quadro finanziario, per misu-
rare l’esatto contorno dei pro-
blemi. Il secondo passo: avviare 
una ampia riforma delle azien-
de partecipate dal Comune. 
Complessivamente si tratta di 
liberare risorse dal Bilancio per 
destinarle alla popolazione. Sul 
breve periodo, come ho detto, ci 
sarà l’attivazione di un fondo da 
5 milioni, ottenuto tagliando i 
portaborse e dirigenti nominati 
dal Sindaco e dalla Giunta. 
Sul lungo periodo?
Sappiamo perfettamente che la 
sfida del risanamento finanzia-
rio è difficile, sarà molto impe-
gnativa.
Quali ricette avete in mente?
È proprio con le situazioni dif-
ficili che deve misurarsi la poli-
tica. Posso dire che sarà necessa-
rio operare scelte di discontinu-
ità rispetto ai metodi usati fino 
ad oggi.

Alberto RICCADONNA

Chiara Appendino

C’erano 17 candidati Sinda-
co per Torino, nessuno è sta-
to eletto al primo turno elet-
torale domenica 5 giugno.
Si tornerà alle urne dome-

A chi andranno i voti del primo turno?
Lega Nord                           20 mila
Forza Italia                            16 mila
Lista Roberto Rosso      11 mila

118.273 voti

30,9%
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Alle urne

Torino al ballottaggio

1. Le casse del Comune sono 
in rosso, anche i servizi di assi-
stenza alle fasce deboli stanno 
scricchiolando. Quali pro-
spettive per il Welfare?

In questi cinque anni di ammini-
strazione, Torino è stata una delle 
poche città in Italia che, nonostante 
la riduzione di risorse e la crisi, ha 
difeso e rafforzato il sostegno e l’assi-
stenza a famiglie, bambini, anziani e 
persone con disabilità, offrendo ogni 
anno oltre 500 tipologie di risposte 
sociali e sociosanitarie. Insieme al 
privato sociale e al volontariato è 
stato rafforzato un modello di città 
solidale fatto di complementarietà 
di visioni e interventi, di costruzione 
di reti e di relazioni di comunità.

2. Decine di migliaia di giova-
ni senza lavoro a Torino, città 
in testa alla triste classifica 

della disoccupazione. Come 
intervenire?

Creare lavoro è il grande tema che 
ci consegna questo lungo periodo 
di crisi. Pochi giorni fa la Camera 
di Commercio ha diffuso i dati 
economici che fotografano il 2015 
dell’economia torinese; dati che, 
pur non potendo parlare ancora di 
svolta, segnano senza dubbi segnali 
di positività: esportazioni +10,5% ed 
occupazione +1,9%. Torino è pronta 
per agganciare questa ripresa: nei 
prossimi 5 anni la nostra priorità 
sarà creare lavoro, programmando 
ogni tipo di attività a sostegno e 
rilancio delle attività produttive, 
commerciali e terziarie.

3. Immigrazione, accoglienza 
profughi, campi nomadi: 
le cronache descrivono una 
Torino in emergenza. Quale 

risposte nel suo programma 
di governo della città?

L’emergenza non è un problema 
solo torinese. Il tema dell’immigra-
zione è mondiale ed è anche più 
urgente da quando, in molti punti 
del mondo, ardono nuovi e sangui-
nosi conflitti.
 Coloro che amministrano si tro-
vano di fronte alla necessità, direi 
all’obbligo anche morale, di assicu-
rare salvezza a chi fugge. 
Ovviamente questo deve essere 
gestito in modo ordinato, con ri-
spetto della legalità e all’interno 
di un percorso che contemperi 
la capienza e le possibilità di 
accoglienza. Torino gestisce quo-
tidianamente questa emergenza 
attraverso il sistema di protezio-
ne per richiedenti asilo e rifugiati 
(Sprar) e accedendo, nei limiti 
delle risorse disponibili, al Fondo 
nazionale

Tre domande sul Welfare

Piero Fassino

www.lavocedeltempo.it
Queste le considerazioni di Piero 
Fassino sui temi del welfare, 
del lavoro e dell’immigrazione, 
consultabili sul nostro sito 
insieme ad altre interviste 
che abbiamo raccolto 
nelle scorse settimane presso tutti 
i candidati sindaco per Torino.

Il sindaco uscente Piero Fassino, 
66 anni, ricandidato dal centro-
sinistra, ha conseguito il 41,8% 
dei voti: 160.023 preferenze 
personali. La coalizione di liste 
collegate nel voto per il Consiglio 
comunale ha ottenuto complessi-
vamente 150.276 voti (41,8%). 
In dettaglio: Partito Democrati-
co 106.818 (29,7%), Moderati 
21.307 (5,9%), Lista civica per 
Fassino 14.898 (4,1%), Progetto 
Torino 7.253 (2%).

Piero Fassino, quale diffe-
renza dovrebbero cogliere 
i torinesi nella sua candi-
datura rispetto a quella di 
Chiara Appendino?
La prima differenza è rappre-
sentata dai miei primi cinque 
anni al governo della città: tut-
ti i torinesi possono valutare 
le cose che abbiamo fatto. La 
seconda differenza è l’articola-
zione di un preciso program-
ma di governo per il prossimo 
quinquennio: obiettivi concre-
ti, consultabili sul nostro sito 
internet. Chiara Appendino 
non ha alcuna esperienza di 
governo misurabile, né ha pre-
sentato un programma con 
obiettivi concreti.
Quali sono le cose che avete 
fatto?
Abbiamo ridotto di 600 mi-
lioni l’indebitamento del Co-
mune. Abbiamo garantito la 
tenuta di tutti i servizi, dagli 
asili ai trasporti, dall’assisten-
za alla casa,  nonostante i tagli 
di risorse imposti ai Comuni 
dai governi di questi anni. Ab-
biamo continuato a investire 
sulla trasformazione della 
città; promosso con decisione 
la città dell’arte, della cultura 

e del turismo; affrontato sfi-
de come l’emergenza sfratti 
e il nodo di campi nomadi, 
rispetto al quale abbiamo 
liberato senza traumi il cam-
po di Lungo Stura. I pilastri 
del nostro programma per il 
prossimo quinquennio sono 
in primo luogo il lavoro, che 
possiamo finalmente tornare 
a far crescere visto che gli in-
dicatori economici segnalano 
un quadro di miglioramento, 
dopo tanti anni di crisi. Se-
condo obiettivo: la sicurezza 
per tutti i cittadini. Terzo: la 
scommessa sulle nuove voca-

zioni della città (innovazione, 
ricerca, università…). Quarto: 
la rimarginazione delle ferite 
sociali prodotte da tanti anni 
di crisi economica chiedendo 
al governo  livelli adeguati 
nelle pensioni minime.
Quale ritiene che sia la prin-
cipale ricchezza/risorsa 
della città?
Lo straordinario patrimonio 
di competenze, professioni, 
idee imprenditoriali, cultu-
ra, capacità di fare, sul quale 
Torino ha sempre poggiato la 
propria capacità di guardare 
avanti.

Il problema più grave?
La faticosa condizione delle 
fasce di popolazione a basso 
reddito, sui cui occorre con-
centrarsi per aiutarle e torna-
re a crescere tutti insieme.
Al ballottaggio Chiara Ap-
pendino cercherà di colma-
re e superare una distanza 
di 42 mila voti. Lei quali 
voti nuovi si propone di 
conquistare? I 50 mila della 
destra? I 25 mila della sini-
stra e liste minori?
Chiedo il voto a tutti. Al cen-
tro-sinistra, naturalmente, 
ma anche agli elettori dei can-
didati che non hanno supera-
to il primo turno. Mi rivolgo 
anche agli elettori Cinque 
Stelle: il nostro programma 
può parlare anche a loro. In-
fine mi rivolgo a tutti coloro 
che domenica scorsa non si 
sono recati alle urne, perchè 
tornino a votare.
Il Movimento Cinque Stelle 
si presenta come espressio-
ne della società civile, in al-
ternativa alla politica tradi-
zionale. Come valuta questo 
modo di porsi?
Nella nostra coalizione è pre-
sente una lista civica, premia-
ta da molte preferenze. Al di 
là di essa, io ho girato e opero 
tutti i giorni a contatto con 
la società civile, e in questi 
anni  le persone che abbia-
mo nominato ai vertici delle 
istituzioni legate al Comune 
provengono dalla società civi-
le; non personalità di partito, 
ma esponenti delle professio-
ni, dei corpi sociali, che sono 
la forza di una metropoli 
come la nostra.

A.R.

nica 19 per il voto di ballot-
taggio (spareggio) fra i primi 
due classificati: Piero Fassino 
per il centrosinistra (41,8% 
delle preferenze) e Chiara 

Appendino per il Movimen-
to Cinque Stelle (30,9%). 
Anche domenica 19 giugno 
le urne saranno aperte dalle 
7 alle 23.

A chi andranno i voti del primo turno?
La Sinistra Airaudo      10 mila
Altre liste                            28 mila
Non hanno votato   297 mila

41,8%

160.023 voti
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Alle urne
Confronto
di idee

 Segue dalla 1a pagina

insegna come la sussidiarietà, 
lo sviluppo del bene comune e 
l’attenzione ai deboli. Perché 
da queste nuove classi dirigenti 
che stanno nascendo dovrebbe 
nascere anche una nuova classe 
dirigente per il Paese». Anche 
per questo nell’alveo del franco e 
corretto confronto democratico, 
il secondo turno che coinvolgerà 
Torino e molti centri della nostra  
Diocesi,  auspichiamo sia  un mo-
mento di riflessione e confronto 
di idee sulla città futura. Lascia-
mo agli analisti ed esperti di flus-
si elettorali, le valutazioni sulla 
migrazione di voti da una lista 
all’altra, i focus sul consenso nei 
quartieri popolari e in quelli più 
ricchi. Nonostante l’incredibile 
numero di liste e candidati che si 
sono presentati dal primo turno 
questa nuova geografia del voto è 
anche determinata da una scar-
sa considerazione dell’opinione 
pubblica dei partiti tradizionali, 
con le eccezioni del Partito De-
mocratico e il Movimento «Pen-
tastellato». Nonostante l’ottimi-
smo sulla situazione economica 
e politica italiana del premier 
Matteo Renzi, il voto ammini-
strativo ha espresso un segnale 
di disagio e certificato le troppe 
incertezze sull’avvenire, anche 
a causa della crisi strutturale 
della mancanza di una classe di-
rigente. La  politica anche quel-
la amministrativa, senza false 
generalizzazioni, è ovunque in 
sofferenza. Se il 42,8 dei torinesi 
non si è recato alle urne, non ba-
stano giustificazioni superficiali 
fondate sull’idea di un fisiolo-
gico fenomeno di massa dovuto 
all’allontanamento progressivo 
e irreversibile dalla dimensione 
dell’impegno civico. L’astensione, 
favorita anche dal lungo ponte e 
da un solo giorno di voto, ha ra-
dici più profonde e preoccupanti 
anche nella nostra città. Si tratta 
di un’indifferenza radicata che 
considera inutile il confronto 
democratico anche quando de-
cide le sorti del proprio borgo, 
quartiere o città. In ogni caso la 
maggioranza ha votato e il nuo-
vo Consiglio comunale di Torino 
presenterà, al di là della vittoria 
di uno dei due candidati, due 
blocchi di rappresentanza. Da 
un lato questo risultato sempli-
fica il quadro politico, dall’altro 
impoverisce e indebolisce il con-
fronto politico-amministrativo 
con l’uscita di componenti stori-
che della vita politica cittadina: 
il crollo del centrodestra, con la 
sola eccezione di singoli successi 
personali e il dissolvimento del-
la sinistra radicale. Il sindaco 
uscente, Piero Fassino, con il  
41% dei voti è considerato il favo-
rito per la rielezione. Il sostegno 
di una parte consistente della cit-
tà è anche il riconoscimento del 
lavoro realizzato in questi anni. 
Appendino ha un precenden-
te illustre il sindaco professore, 
Valentino Castellani capace di 
ribaltare il voto nei ballottaggi 
del 1993 e 1997. Altri tempi. In 
ogni caso il voto al Movimento 
5 Stelle va ascoltato e tenuto in 
seria considerazione e non de-
rubricato con lo stereotipo della  
«protesta anti sistema». E’ un 
consenso di un elettorato giovane 
e trasversale, che va conosciuto e 
analizzato. Sentiamo anche l’e-
sigenza di chiedere al movimen-
to fondato da Grillo di rendere 
comprensibile e lineare il proprio 
programma: la sua idea di città, 
il progetto e le strategie che oggi 
sono ancora troppo indefinite e 
alimentate dalla pur nobile ma 
insufficiente volontà di cambia-
mento.

Luca ROLANDI

TORINO - PARTITO DEMOCRATICO SUPERATO PER 862 PREFERENZE, MA LE ELEZIONI SARANNO DECISE DAL BALLOTTAGGIO

Il colpo Cinque Stelle
Identica dichiarazione di Fassino e Appendino in vista del secondo turno elettorale: «cerchiamo il voto di tutti i torinesi»

Le Circoscrizioni al centrosinistra
Nel voto per il governo del-
le Circoscrizioni di Torino il 
centrosinistra ha conquistato 
tutte le otto le Circoscrizioni. 
Nonostante una diminuzione 
dell’affluenza di circa 10 punti 
rispetto alle elezioni ammini-
strative del 2011, la coalizione 
si è aggiudicata tutti i presiden-
ti, superando quasi ovunque 
la soglia del 40%, necessaria 
per garantirsi anche 15 seggi 
nei Consigli circoscrizionali. 
Formalmente il nome dei pre-
sidenti designati (era indica-
to nelle schede di voto) dovrà 
essere ratificato ai Consigli di 
Circoscrizione dopo l’insedia-
mento.
Il Partito Democratico è la lista 
più votata in sei Circoscrizioni 
su otto, con una percentuale 

attorno al 30%.
Il Movimento 5 Stelle è la pri-
ma lista nelle Circoscrizioni 5 
(Borgo Vittoria, Madonna di 
Campagna, Lucento, Vallette) 
e 6 (Barriera di Milano, Regio 
Parco, Barca, Bertolla, Falchera, 
Rebaudengo, Villaretto) dove 
nel prossimo quinquennio po-
trà contare quasi sullo stesso 
numero di consiglieri del Pd. 
In tutte le altre Circoscrizioni i 
Cinque Stelle sono la seconda 
forza politica, attestandosi al 
25% circa delle preferenze. Tra 
le altre liste, anche se netta-
mente staccate da Pd e M5S, si 
segnalano i Moderati per Fassi-
no (8%) e la Lega Nord (7%).
1. Centro, Crocetta. Presiden-
te designato: Massimo Guerri-
ni, la cui coalizione ha raccolto 

il 48.96% dei voti. La lista più 
votata è il Pd (33.02%), seguita 
da M5S (20.20%) e Moderati 
(7.54%). Affluenza: 52.89%.
2. Santa Rita, Mirafiori nord, 
Mirafiori sud. Presidente desi-
gnato: Luisa Bernardini, la cui 
coalizione ha raccolto il 41.99% 
dei voti. La lista più votata è il 
Pd (30.62%), seguita da M5S 
(26.45%) e Lega Nord (5.90%). 
Affluenza: 58.95%.
3. San Paolo, Cenisia, Pozzo 
Strada, Cit Turin, Borgata 
Lesna. Presidente designato: 
Francesca Troise, la cui coa-
lizione ha raccolto il 43.12% 
dei voti. La lista più votata è il 
Pd (27.02%), seguita da M5S 
(26.89%) e Moderati (10.09%). 
Affluenza: 58.01%.
4. San Donato, Campidoglio, 

Parella. Presidente designato: 
Claudio Cerrato, la cui coa-
lizione ha raccolto il 41.75% 
dei voti. La lista più votata è il 
Pd (28.38%), seguita da M5S 
(26.77%) e Moderati (7.50%). 
Affluenza: 58.28%.
5. Borgo Vittoria, Madon-
na di Campagna, Lucento, 
Vallette.  Presidente designa-
to: Marco Novello, la cui co-
alizione ha raccolto il 36.40% 
dei voti. La lista più votata è il 
M5S (30.94%), seguita da Pd 
(26.83%) e Lega Nord (8.19%). 
Affluenza: 56.61%.
6. Barriera di Milano, Regio 
Parco, Barca, Bertolla, Fal-
chera, Rebaudengo, Villaret-
to. Presidente designato: Car-
lotta Valentina Salerno, la cui 
coalizione ha raccolto il 36.82% 

dei voti. La lista più votata è il 
M5S (26.81%), seguita da Pd 
(25.97%) e Lega Nord (8.38%). 
Affluenza: 55.05%.
7. Aurora, Vanchiglia, Sassi, 
Madonna del Pilone. Presi-
dente designato: Gian Luca 
Deri, la cui coalizione ha rac-
colto il 45.65% dei voti. La lista 
più votata è il Pd (29.71%), se-
guita da M5S (24.48%) e Mode-
rati (8.90%). Affluenza: 56.28%.
8. San Salvario, Cavoretto, 
Borgo Po, Nizza Millefonti, 
Lingotto, Filadelfia. Presi-
dente designato: Davide Ricca, 
la cui coalizione ha raccolto 
il 46.61% dei voti. La lista più 
votata è il Pd (30.07%), seguita 
da M5S (24.24%) e Moderati 
(8.53%). Affluenza: 58.28%.

Leonardo NOLÈ

Dopo 15 anni (l’ultima volta 
accadde tra Sergio Chiampari-
no e Roberto Rosso nel 2001) 
l’elezione del Sindaco di Torino 
e la composizione del Consi-
glio comunale si decideranno 
al ballottaggio. Alle votazioni di 
domenica scorsa nessun candi-
dato ha ottenuto il 50 per cento 
più uno dei voti. Domenica 19 
giugno si terrà il secondo turno 
elettorale con la sfida tra i due 
candidati più votati: il Sindaco 
uscente Piero Fassino, sostenuto 
da Partito Democratico, Lista 
Civica per Fassino, Moderati e 
Sinistra per la Città (41,84% delle 
preferenze) e Chiara Appendino 
(30,92%), appoggiata dalla sola 
lista del Movimento Cinque 
Stelle che con i suoi 107.680 voti 
(862 più del Pd) si afferma come 
prima formazione politica citta-
dina, superando il tradizionale 
primato del Pd.
Lo schieramento della destra 
esce pesantemente frammentato 
dalle urne, con le tre formazioni 
di Alberto Morano (Lega Nord, 
Fratelli d’Italia), Osvaldo Napo-
li (Forza Italia e altri) e Roberto 
Rosso (Udc e altri) attestate ri-
spettivamente a quota 8,4%, 5,3% 
e 5%. Piuttosto contenuto (3,7%) 
il risultato delle liste di sinistra a 
sostegno di Giorgio Airaudo.

Questo il dettaglio delle pre-
ferenze delle liste che hanno 
ottenuto almeno l’1% dei con-
sensi: Movimento Cinque Stelle 
(30,01%); Partito Democratico 
(29,77%); Moderati (5,94%); 
Lega Nord (5,79%); Forza Italia 
(4,65%); Lista Civica per Fassi-
no (4,15%); Lista Roberto Rosso 
(3,16); Torino in Comune - La 
Sinistra (2,82%) Progetto Tori-
no- Sinistra per la Città (2,02%); 
Fratelli d’Italia (1,47%); Udc Area 
Popolare (1,43%); Lista Morano 
(1,39%).
Fra i campioni di preferenze per-
sonali: il Pd Stefano Lo Russo e il 
Moderato Silvio Magliano. Buo-
ne le affermazioni del fassiniano 
Franco Tresso (Lista civica), dei 
Pd Monica Canalis, Elide Tisi, 
Claudio Lubatti, Michele Paoli-
no, Roberto Cavaglià.
Periferie decisive. Nella prima 
settimana dopo il voto numero-
se sono state le analisi sulla con-
sultazione, con previsioni sulla 
migrazione di voti verso il Pd o 
il Movimento Cinque Stelle al 
secondo turno. I numeri dicono 
che, rispetto alle scorse comu-
nali (2011), il Partito Democra-
tico ha perso oltre 31 mila voti 
e anche i Moderati hanno tota-
lizzato quasi 15 mila preferenze 
in meno. Inverso il percorso dei 

«grillini»: 21 mila voti nel 2011, 
107 mila domenica scorsa, dato 
col quale la candidata dei pen-
tastellati (trentaduenne figlia di 
Domenico Appendino, alto diri-
gente della multinazionale tori-
nese PrimaIndustrie ed ai vertici 
di associazioni di categoria del 
mondo industriale) non può es-
sere etichettata esclusivamente 
come destinataria del voto «di 
protesta». 
Uno sguardo ai dati del voto per 
il rinnovo degli organi delle Cir-
coscrizioni, dove i candidati del-
le liste a sostegno di Piero Fassi-
no hanno fatto il pieno (8 presi-
denti su 8), dice che è nella zona 
nord della città, Circoscrizioni 5 
e 6, che il Partito Democratico 
ha perso sensibilmente consensi.
Ballottaggio, due scenari. Il 
Consiglio comunale di Torino 
sarà composto da 40 consiglieri, 
più il Sindaco eletto: la vittoria al 
ballottaggio consentirà al primo 
cittadino di ottenere una mag-
gioranza di 24 seggi, più quello 
che spetta a lui personalmente.
A norma di regolamento per 
ottenere la maggioranza di 24 
seggi Chiara Appendino (che al 
primo turno è rimasta sotto il 
40%) dovrà conquistare almeno 
il 60% delle preferenze; diversa-
mente godrà di un maggioranza 

ridotta in 22 seggi. A Fassino ba-
sterà superare il 50%.
In caso di vittoria di Fassino: 19 
seggi andranno al Pd (Fassino 
compreso), 3 ai Moderati, 2 alla 
Lista Civica per Fassino, 1 a Pro-
getto Torino. Nelle file dell’oppo-
sizione 10 seggi al Movimento 5 
Stelle (Appendino compresa), 3 
alle liste di sostegno Morano, 1 
a Osvaldo Napoli, 1 a Roberto 
Rosso, 1 a Giorgio Airaudo.
In caso di vittoria della Appendino: 
25 seggi (o 23) al Movimento 5 
stelle (Appendino compresa). 
Nelle file dell’opposizione sarà 
assegnato un minimo di 9 seggi 
al Pd (Fassino compreso), 1 ai 
Moderati, 1 alla Lista Civica per 
Fassino, 2 alle liste per Morano, 
1 a Osvaldo Napoli, 1 a Roberto 
Rosso, 1 a Giorgio Airaudo.
Gli eletti in Consiglio. Ripor-
tiamo, allo stato attale, le due 
possibili composizioni del 
prossimo Consiglio comunale: 
in corsivo i nomi dei consiglie-
ri che non risulterebbero eletti 
qualora al ballottaggio dovesse 
prevalere il candidato Sindaco 
avversario. L’elenco non tiene 
conto di eventuali scorrimen-
ti delle liste per rinuncia dei 
candidati o per loro nomina 
come assessori della Giunta 
cittadina. Pd: Piero Fassino, 

Stefano Lo Russo, Enzo La-
volta, Mimmo Carretta, Maria 
Grazia Grippo, Claudio Lu-
batti, Chiara Foglietta, Elide 
Tisi, Monica Canalis, Lorenza 
Patriarca, Federica Scanderebech, 
Caterina Greco, Vincenzo Laterza, 
Gabriella Pistone, Alberto Saluz-
zo, Paolo Pastore, Paola Berzano, 
Michele Paolino, Roberto Cavaglià. 
Moderati: Silvio Magliano, 
Giovanni Porcino, Paolo Musarò. 
Lista civica Fassino: Francesco 
Tresso, Paolo Chiavarino. Proget-
to Torino: Gianguido Passoni. 
Movimento Cinque Stelle: 
Chiara Appendino, Damiano 
Carretto, Maura Paoli, Valen-
tina Sganga, Daniela Albano, 
Monica Amore, Fabio Versaci, 
Viviana Ferrero, Francesco Sica-
ri, Antonino Iaria, Federico Men-
sio, Andrea Russi, Barbara Azzarà, 
Chiara Giacosa, Giovanna Buccolo, 
Fabio Gosetto, Deborah Montalba-
no, Serena Imbesi, Antonio For-
nari, Massimo Giovara, Carlotta 
Tevere, Marco Chessa, Aldo Cura-
tella, Roberto Malanca, Alberto 
Unia. Coalizione Morano (3 se 
vince Fassino, 2 se vince Appen-
dino): Alberto Morano, Fabrizio 
Ricca, Francesca Parlacino. Altri: 
Osvaldo Napoli, Roberto Ros-
so, Giorgio Airaudo.

Andrea CIATTAGLIA
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BALLOTTAGGI – OLTRE AL CAPOLUOGO SONO CINQUE I GRANDI COMUNI DELLA PROVINCIA IN BILICO

Carmagnola, Sibona-Gaveglio
Confronto sinistra-centro destra 
Risultati abbastanza sorpren-
denti: parità tra i candidati del 
centrodestra e del centrosinistra, 
buona affermazione del Movi-
mento 5 Stelle, sconfitta delle 
liste civiche. Il democratico Pao-
lo Sibona ha raccolto 4860 voti 
(34,88%), mentre la concorrente 
Ivana Gaveglio ne ha presi 4792, 
pari al 34,39%: una cinquantina 
di voti di differenza. Sergio Gros-
so ha portato i 5 Stelle al 17,12%, 
con 2385 voti; staccatissimi Vin-
cenzo Inglese (1056 voti, 7,58%) 
e Luciana Meli (838 voti, 6,01%).
Sibona e Gaveglio vanno al bal-
lottaggio, quanto mai incerto: 
nei prossimi giorni si vedrà se le 
liste civiche si apparenteranno 
con uno degli schieramenti.
In calo significativo l’affluenza 

al voto: 14.544 votanti, pari al 
64,06, dieci punti abbondanti in 
meno rispetto al 2011 (74,33%).
Il Movimento 5 Stelle è il pri-
mo partito in città, col 16,85%; 
segue Forza Italia con il 16,72%, 
mentre il Partito Democratico 
è soltanto quinto con il 10,63%, 
preceduto dalla lista civica Paolo 
Sibona Sindaco col 13,44% e dal-
la Lega Nord (11,62%).
Il candidato più votato è stato 
Gian Luigi Surra, ex sindaco ed 
ex consigliere provinciale, di For-
za Italia, con 550 voti; al secondo 
posto un volto nuovo, il giovane 
Federico Tosco della lista civica 
Paolo Sibona Sindaco con 357 
voti; terzo, con 250 voti Luigi 
Sona della lista Inversione Civi-
ca; al quarto posto c’è Alessan-

dro Cammarata di Forza Italia 
(246 voti), seguito da Massimi-
liano Pampaloni della Lega con 
224 voti.
Adesso tocca ai due sfidanti con-
vincere i carmagnolesi, magari 
coinvolgendo qualcuno degli 
esclusi dal ballottaggio. Non il 
Movimento 5 Stelle, che, come 
noto, anche a Carmagnola corre 
da solo. Ma la lista di Inversione 
Civica e il raggruppamento della 
Fenice potrebbero essere interes-
sati ad un apparentamento. Sarà 
comunque il ballottaggio più 
incerto di tutti, e dunque, forse, 
il più appassionante, si spera. C’è 
l’incognita dell’affluenza, già ca-
lata sensibilmente al primo tur-
no. Se ne riparla il 19 giugno.

Renzo AGASSO

Capasso
Devietti
per Ciriè
Si tornerà alle urne fra due 
settimane a Ciriè. Sarà infatti 
necessario il ballottaggio tra 
Luca Capasso (Pd, Per Ciriè e 
Ciriè Futura) e l’ex consigliera 
provinciale dell’Udc Loredana 
Devietti della lista Amo Ciriè 
domenica 19 giugno. Dopo 
un testa a testa durato tutta la 
notte e rimbalzato da un seg-
gio all’altro tra centro storico 
e frazioni, è finita col 32,87% 
delle preferenze per la coali-
zione di centro sinistra che 
sostiene Capasso. A seguire a 
breve distanza la Devietti, con 
il 31,11% dei voti, l’avvocato 
civilista Franco Silvestro del 
M5S con il 15,78%, la coalizio-
ne di centro destra di Davide 
D’Agostino (appoggiato For-
za Italia e Lega Nord, in una 
lista unica con Fratelli d’Italia 
e dal gruppo civico «Insieme 
per la Città») con il 12,53% e, 
fanalino di coda, col 7,69%, la 
lista di sinistra capeggiata da 
Cinzia Franza, ex assessore 
all’Ambiente nella prima giun-
ta guidata dal sindaco uscente 
Francesco Brizio. 
Il risultato finale registrato lu-
nedì mattina si è rivelato già a 
un’ora dall’inizio dello spoglio, 
alle prime centinaia di schede 
scrutinate nei 20 seggi siste-
mati in città e nelle frazioni. 
Il divario tra i due candidati 
rilevava 66 preferenze dopo i 
due terzi dei seggi scrutinati: 
la coalizione di centro sinistra 
che sostiene Capasso si attesta-
va a un certo punto della notte 
sotto il 40%, mentre la Devietti 
seguiva di poco sopra il 37% 
con alle spalle, molto staccati, i 
grillini di Franco Silvestro, più 
o meno al 13% e poi il centro 
destra rappresentato da Davi-
de D’Agostino. 
Un risultato sorprendente se-
condo la Devietti, imprendi-
trice di 51 anni, sostenuta da 
«Ciriè nel cuore» e «Più Ciriè»: 
la sua la lista più votata, col 
24,05 delle preferenze (con-
tro il 20,36 dei voti ottenuti 
dal Pd di Capasso). Nella sua 
coalizione, nonostante l’entu-
siasmo da lei stessa trasmesso, 
ci si aspettava un distacco più 
consistente dal Pd. Per Capas-
so, assicuratore di 35 anni, as-
sessore uscente all’Urbanistica, 
Edilizia e Sport, il ballottaggio 
era nell’aria, vista la corsa alla 
poltrona di sindaco di cinque 
candidati. Nella città dei D’O-
ria continua intanto il calo 
dell’affluenza alle urne: otto in 
meno i punti di percentuale ri-
spetto a quella del 2011, che si 
attestò oltre il 69%. 

Tiziana MACARIO

Nichelino: Pd (ufficiale)
sfida il Pd «dissidente»
Alle urne per Franco Fattori e Giampiero Tolardo, esponenti della sinistra 
Niente sindaco per ora a Ni-
chelino. Fra 15 giorni, al tur-
no di ballottaggio si affronte-
ranno due delle anime della 
sinistra nichelinese: quella del 
Pd «ufficiale», incarnata da 
Franco Fattori (che ha raccol-
to il 28,11% di voti personali) 
e quella della sinistra ex Pd 
«dissidente» guidata da Giam-
piero Tolardo (che ha di poco 
superato il suo avversario col 
28,86 dei consensi). Una vera 
frana per il Partito Democra-
tico, che paga le sue divisioni 
interne dovute a personalismi 
e strategie di potere fin troppo 
evidenti. Situazioni che hanno 
portato la gente a distaccarsi 
e disinteressarsi di quanto av-
viene all’interno del palazzo 
comunale (più di un elettore, 
ancora pochi giorni prima del-
le elezioni, non era al corrente 
che la città fosse commissaria-
ta...).
Questo ha portato a dati im-
pietosi: solo il 60% dei nicheli-
nesi si è recato alle urne. Il Pd 
ufficiale di Fattori ha preso 
il 15,96% (dato più basso di 
sempre a Nichelino) quello di 
Tolardo «Democratici per la si-
nistra Nichelino» il 15,00: 211 
in meno.
Ma non finisce qui: Pino Cati-
zone, l’ultimo sindaco Pd pri-

ma del pasticcio che ha porta-
to Nichelino alle elezioni anti-
cipate, era stato eletto al primo 
turno in entrambi i mandati. 
La seconda volta col 72% dei 
consensi. Ora tutti i partiti di 
sinistra nichelinese (sei per la 
cronaca) raccolgono tutti in-
sieme il 44,82%.
Così ride, piangendo, Antonel-
la Pepe, leader del pentastella-
ti: il suo è il primo partito della 
città (25,38%) ma la solitudine 
nei sistemi maggioritari non 
paga, quindi per lei niente se-
condo turno e sicuramente 
un esiguo numero di consi-
glieri comunali. Inutile anche 
il tentativo dell’ex «5 stelle», 
la candidata Monica Di Tizio, 
che ha raccolto 250 firme per 
presentare la sua lista «Niche-
lino free», ma poi nelle urne è 

stata votata da 100 persone in 
meno. Per quanto riguarda gli 
altri si può sottolineare la qua-
si scomparsa di Forza Italia 
(4,32%), l’inconsistenza di Fra-
telli d’Italia (2,64%) e il discreto 
risultato (per Nichelino) della 
Lega Nord (4,60).
Adesso? Entrambi i candidati 
vincenti corteggiano Valenti-
na Cera rappresentante SEL 
e PRC che, forte di mille voti 
(4,59%) potrebbe far muove-
re l’ago della bilancia, sempre 
che l’elettorato di centro gra-
disca lo spostamento a sinistra 
dell’asse della coalizione e che i 
dati di affluenza non cambino 
(al primo turno 14700 persone 
non hanno votato...).
Alla «Voce» i candidati hanno 
detto su cosa punteranno per 
convincere gli indecisi: Fattori 
inviterà «a non riconsegnare 
la città a chi ha già dimostra-
to di non essere in grado di 
governarla». Tolardo punterà 
tutto sulla differenza di «stile» 
tra i due candidati: lui è uomo 
dei «veri» valori della sinistra, 
primo fra tutti la trasparen-
za e l’onestà, il suo avversario 
sarebbe invece uomo di pote-
re e politica vecchia maniera: 
«qualcosa che a sinistra pro-
prio non può esistere».

Ettore GIRIBALDI

IL SINDACO DE RONCO NON FA IL BIS – IN CORSA OLIVA E DI MAGGIO (M5S)

Ad Alpignano si volta pagina
Cambio della guardia (annun-
ciato) per Alpignano. Il sindaco 
uscente Gianni Da Ronco, elet-
to al ballottaggio il 15 maggio 
2011 con il 53,2% non accederà 
al secondo turno del 19 giu-
gno. Saranno invece Andrea 
Oliva, alla testa dei raggrup-
pamenti di Siamo Alpignano 
e Alpignano Sicura, e Cosimo 
Di Maggio, leader del Movi-
mento 5 Stelle, a contendersi 
la fascia tricolore. Oliva ha 
conseguito 2716 consensi pari 
al 33,81% sostenuto dalle liste 
di Alpignano Sicura con 1472 
voti (19,85%) e Siamo Alpigna-
no con 977 voti (13,17%). 
Di Maggio invece si è aggiudi-
cato il (provvisorio) secondo 

posto con 1846 preferenze 
(pari al 22,08%) mentre il suo 
Movimento 5 Stelle ha ottenu-
to 1799 voti (24,26%). Bocciata 
dagli elettori l’amministrazio-
ne uscente di Gianni Da Ron-
co, escluso dal ballottaggio 
avendo riportato soltanto 1836 
voti (pari al 22,85). Magro bot-

tino quindi per le 4 formazioni 
che lo sostenevano: Alpignano 
Democratica (475 voti pari al 
6,4%), Vivere Alpignano (429 
pari al 5,78%), Alpignano 2021 
(371 pari al 5%), Alpignano in 
Comune (302 pari al 4,07%). 
Nettamente distaccato anche 
Roberto Voerzio con i suoi 
1634 voti è arrivato al 20,34%. 
Tra le liste che lo sostenevano 
il Pd ha riportato 1330 voti 
(17,94%), Indipendenti di Cen-
tro 121 (1,63%), Democrazia e 
Solidarietà 70 (0,94%), Alpigna-
no a Sinistra 67 (0,9%). In calo 
l’affluenza alle urne, passata da 
67,58% delle comunali 2011 al 
57,8% di domenica scorsa.

          Giovanni COSTANTINO

MOVIMENTO 5 STELLE E LISTE CIVICHE CON LEGA NORD

San Mauro, Benedetto
contro Bongiovanni
Matteo Salvini e Luigi Di Maio 
potrebbero aver cambiato le sor-
ti delle elezioni amministrative a 
San Mauro Torinese. O almeno 
è certo che le abbiano influen-
zate. Nella «città delle fragole» 
infatti andranno al ballottaggio 
il candidato Marco Bongio-
vanni (2125 voti – 21,45%) del 
Movimento 5 Stelle e Davide 
Benedetto (2218 voti – 22,39%) 
appoggiato da una coalizione 
formata dalle liste civiche San 
Mauro Domani e San Mauro 
Per Tutti più la Lega Nord. Nei 
giorni precedenti l’appunta-
mento elettorale i due candidati 

alla poltrona di primo cittadino 
avevano potuto contare sulla 
presenza in città del leader del 
Carroccio e del parlamentare 
pentastellato. Una «tirata finale» 
molto partecipata da parte dei 
sanmauresi, come lo è stata del 
resto l’affluenza: si sono recati 
alle urne 10296 votanti su 15769 
aventi diritto (il 65,29%).  
Le coalizioni rimaste escluse 
sono quelle capitanate dal sin-
daco uscente Ugo Dallolio (1828 
voti – 18,46%), dalla ex presiden-
te del Consiglio comunale Maria 
Vallino (1700 voti – 17,16%) e dal-
la ex consigliera di minoranza e 
già assessore Paola Antonetto 
(2034 voti – 20,54%). Quest’ul-
tima ha richiesto il riconteggio 
dei voti ricorrendo al Tribunale 
amministrativo regionale per 
verificare l’attendibilità del risul-
tato finale.
Ma qual è lo scenario attuale in 
vista del ballottaggio? Le coali-
zioni finite in minoranza vedo-
no il centro sinistra grande scon-
fitto e una destra esclusa per 
meno di cento preferenze. En-
trambi hanno pagato il fatto di 
presentarsi divisi tra loro o dagli 
alleati storici. Tra i due poli liti-

ganti ne ha sicuramente benefi-
ciato il Movimento 5 stelle. Bon-
giovanni garantisce che «non ci 
saranno apparentamenti o alle-
anze con nessuna forza politica 
perché riteniamo che si possano 
configurare come voti di scam-
bio per le poltrone pubbliche». 
Ma lascia intravedere anche uno 
spiraglio, aggiungendo: «Conti-
nueremo a condividere il nostro 
programma che sono certo es-
sere convergente in molti punti 
con quello di altri candidati». A 
buon intenditor poche parole 
potrebbero bastare. 
«Grandissimo risultato della 

Lega Nord in Pie-
monte – esulta 
Matteo Salvini 
che ha commen-
tato così i ballot-
taggi aperti a Tre-
cate, Carmagnola 
e San Mauro tori-
nese: – si confron-
teranno la Lega e 
i 5 stelle. Dispiace 
per Torino dove 
le incredibili divi-
sioni del centro-
destra meritano 

urgenti riflessioni». 
Il segretario della Lega ha omes-
so che nella coalizione ci sono 
anche due liste civiche di peso 
per la città mentre il vice presi-
dente della Camera Di Maio, 
nel suo incontro del 29 maggio 
scorso in piazza, aveva puntato 
tutto sul tema della credibilità. 
Ma in questi giorni che sepa-
rano dall’ultimo sforzo delle 
urne, l’ago della bilancia proba-
bilmente si posizionerà più in 
base ai due contendenti locali 
che ai testimonial nazionali. Da 
un lato c’è Davide Benedetto, 
vecchia conoscenza della politi-
ca sanmaurese, che promette di 
riprendere dal lavoro interrotto 
nel 2011 quando il sindaco era 
Giacomo Coggiola, «rimanda-
to» nelle precedenti elezioni ma 
oggi presente in una delle liste 
civiche a supporto del candidato 
leghista con una dote di 91 voti. 
Dall’altro lato c’è un volto nuo-
vo per la politica di San Mauro, 
Marco Bongiovanni che, in caso 
di vittoria, si propone di ridurre 
gli sprechi e di attivarsi per in-
contrare e conoscere i vari uffici 
della macchina comunale. 

Emanuele FRANZOSO
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Cuorgnè, Pertusio
L’Alto Canavese ha scelto la 
continuità. A Cuorgnè Giu-
seppe Pezzetto, sindaco uscen-
te, alla testa di «Cuorgnè in 
Movimento» con 3032 voti 
(pari al 58,99% dei voti) ha 
confermato la fascia tricolore 
e 11 seggi in Consiglio Comu-
nale. Nettamente distaccata 
la formazione «Moderati per 
Cuorgnè» di Giancarlo Vac-
ca Cavalot, già borgomastro 
dal 1995 al 2004 e dal 2006 al 
2011. La formazione con 2017 
consensi si è fermata al 41,01% 
ottenendo comunque 5 consi-
glieri. In netto calo l’affluenza 
alle urne scesa dall’80,26% del-
le elezioni comunali del 2011 
al 67,04%. 

A Pertusio Antonio Cresto, 
sindaco dal 2006, con la sua 
lista «Pertusio con Noi» ha 
mantenuto la guida dei paese. 
Con 353 voti (pari al 76,57%) 
si è aggiudicato 7 seggi. Netta-
mente distaccate le due forma-
zioni rivali. «Orientarsi Pertu-
sio 2016» di Sandro Budello 
con 58 consensi (12,58%) ha 
ottenuto 3 consiglieri mentre 
«Pertusio Unito» con 50 pre-
ferenze (10,84%) ha portato 
in Consiglio Comunale il suo 
leader Donato Antonio Fierro. 
Anche nel piccolo Comune ai 
piedi di Belmonte l’affluenza 
alle urne è calata dal 90,88% al 
77,48%.

Giovanni COSTANTINO

Ritorno a Carignano
A distanza di circa 20 anni, 
Giorgio Albertino, della lista 
civica «Insieme per Carigna-
no», ritorna a ricoprire la cari-
ca di sindaco della città grazie 
al 41,13% di preferenze, pari a 
1872 voti, con solo 200 voti di 
vantaggio rispetto  ai 1672 di 
Roberto Falciola di «La città 

che cresce», con una percen-
tuale pari  al 36,73%. Mauro 
Corpillo di «Carignano più», 
è arrivato terzo con 1007 voti, 
pari al 22,12%.
Alla lista di Albertino vanno 
dunque 8 seggi sui 12 dispo-
nibili. «La città che cresce» ha 

conquistato 3 seggi in consi-
glio comunale e «Carignano 
più» un solo seggio.
L’affluenza alle urne dei citta-
dini carignanesi ha registrato 
una media del 61% con un 
picco di votanti alla sezione 7 
pari al 73% e con un minimo 
riscontrato alla sezione 3, pari 
al 40%.
Il nuovo Consiglio comuna-
le della città, oltre al sindaco,  
risulta composto da: Miran-
da Feraudo, Daniele Cerutti, 
Marco Cossolo, Tonino Papa, 
Roberta Margaria, Carmine 
Di Benedetto, Alfredo Lanfre-
di e Jessica Nicola per la mag-
gioranza; Roberto Falciola, 
Maria Vittoria Piola e Alber-
to Tamietti per «La città che 
cresce» e Mauro Corpillo per 
«Carignano più» per la mino-
ranza (4 donne e 9 uomini).
A risultati proclamati, la lista 
vincente ha salutato così i pro-
pri elettori: «Non è stato facile, 
ma con il nostro impegno e il 
vostro aiuto ce l’abbiamo fat-
ta. Grazie di cuore a tutti quel-
li che hanno creduto e soste-
nuto questo gruppo in questa 
lunga campagna elettorale».

F.C.

EXPLOIT DI CONSENSI IN TUTTI I SEGGI CITTADINI CON IL 44,65% DEI VOTI – NON CI SARÀ  BALLOTTAGGIO

Volpiano premia il sindaco
confermato De Zuanne 

Chierese,
continuità
con moto
Una prevalente conferma del-
le maggioranze uscenti, ma 
con qualche sorpresa: questo 
in sintesi l’esito del voto am-
ministrativo nel Chierese. 
A Baldissero il sindaco è Bru-
no Todesco, candidato dalla 
lista «Per Baldissero»: sfiora 
il 57% delle preferenze, ma le 
altre vanno a «Una giovane al-
ternativa», formazione nata a 
poche settimane dal voto per 
candidare Patrizia Scaglia. Il 
consenso andato alla mino-
ranza sarà tenuto in consi-
derazione dal nuovo sindaco, 
che promette di far proprie 
alcune proposte programma-
tiche dei suoi avversari.
Finale al fotofinish a Cam-
biano. Vince Carlo Vergna-
no, di «Cambiano insieme», 
con 1336 preferenze: solo 
quattro di più rispetto a 
quelle raccolte dallo sfidante 
Michele Mammolito, di «In 
centro per Cambiano». Il pa-
ese sceglie la continuità, ma 
si ritrova con una maggio-
ranza più debole.
A Pino Torinese vittoria sen-
za problemi per Alessandra 
Tosi (Ulivo), che raccoglie il 
48% delle preferenze e stacca 
di 18 punti Giorgio Rabino, 
candidato di «Gente libera». 
La vittoria di Tosi è stata pro-
piziata dalla spaccatura nel 
centrodestra, che ha anche 
candidato Ludovico Seppilli 
di «L’Altra Pino». Da segna-
lare inoltre la disaffezione al 
voto dei pinesi, con il 6,5% di 
votanti in meno rispetto alle 
passate amministrative.
A Trofarello Vittoria di mi-
sura per Gian Franco Visca, 
della lista «Per Trofarello»: 
supera di poco il 37% dei voti, 
tre punti percentuali in più 
rispetto ad Anna Friscia dei 
5 Stelle. E’ possibile che sui 
5 Stelle siano confluiti i voti 
del gruppo di centrosinistra 
«Progetto Paese», che candi-
dava Marco Cavaletto, non 
ammesso al voto per irregola-
rità formali nella presentazio-
ne della lista.
Sfida generazionale a Mom-
bello: il vicesindaco uscente 
Avio Enrietti (Un gruppo per 
Mombello) perde contro Vin-
cenzo Verbena, di quarant’an-
ni più giovane, della neonata 
lista civica «Mombello è».
Anche a Montaldo la lista 
di maggioranza è battuta. 
Nella «rivincita» rispetto 
alle elezioni del 2011 Sergio 
Gaiotti (Montaldo comuni-
tà viva) supera il sindaco in 
carica Valerio Soldani (Lista 
per Montaldo), che concor-
reva per la rielezione. Tra le 
promesse fatte in campagna 
elettorale che ora Gaiotti 
dovrà mantenere ce n’è una 
particolarmente impegna-
tiva: far uscire il suo paese 
dall’Unione «Lago e collina» 
(con Arignano, Mombello e 
Moncucco) per avviare una 
collaborazione stretta con i 
centri confinanti di Pavarolo 
e Marentino.

Enrico BASSIGNANA

COMUNI CUNEESI IN DIOCESI – ALTA AFFLUENZA RISPETTO AL PIEMONTE

Caramagna sopra la media
Anche Cavallermaggiore e Casalgrasso hanno rinnovato l’amministrazione
Una battaglia molto combat-
tuta con una vittoria sul filo 
di lana caratterizza la tornata 
elettorale delle amministrative 
per il comune di Caramagna 
Piemonte, uno dei tre paesi 
della provincia di Cuneo che ri-
entrano nel territorio diocesa-
no torinese e che hanno aperto 
i seggi domenica 5 giugno. Con 
un’affluenza superiore alla me-
dia nazionale (il 72, 96%, 1884 
votanti) si riconferma l’attuale 
maggioranza con la lista «In-
sieme per Caramagna», il cui 
sindaco Maria Coppola (nella 
foto) ha raccolto 938 voti vali-
di. Solo un manciata di voti in 
più – 25 per la precisione – ri-
spetto allo sfidante Francesco 
Emanuel (913) a capo della 
lista civica «Caramagna doma-
ni», che ha ottenuto quattro 
seggi in minoranza. Al termine 
dello scrutinio e della procla-
mazione il sindaco neo eletto 
ha voluto esprimere il suo rin-
graziamento a tutti quelli che 
hanno collaborato alla buona 
riuscita della competizione 

elettorale, ai candidati che si 
sono messi in gioco, alla sua 
famiglia e al compianto Mario 
Riu, sindaco scomparso nei 
mesi scorsi, con cui la Coppola 
si pone in continuità. 
Seguono invece la media na-
zionale i Comuni di Caval-
lermaggiore (60,48%) e Ca-
salgrasso (61,06%) in quanto 
all’affluenza ai seggi. Ma men-
tre nel secondo comune si ri-
conferma il sindaco uscente, 
Egidio Vanzetti (con 698 voti 
sui 767), espressione dell’unica 

lista civica presentatasi, «Insie-
me Possiamo», nel comune di 
Cavallermaggiore si è vissuta  
un’altra sfida serrata da cui è 
uscita vincente la lista civica 
«Cavallermaggiore viva» con il 
sindaco Davide Sannazzaro e 
il 52,78% dei voti validi; la mi-
noranza sarà guidata da Mi-
chele Baravalle, già sindaco in 
passato – lista civica «Di tutti 
– Con tutti – Per tutti» – che ha 
totalizzato il 47,21% delle prefe-
renze.

Luca BELLO

Volpiano sceglie la continuità 
amministrativa, e riconferma il 
sindaco uscente Emanuele De 
Zuanne che, alla guida del cen-
trosinistra «Uniti per Volpiano» 
ha registrato un exploit di con-
sensi, praticamente presso tutti 
i seggi elettorali cittadini. Arri-
vando a totalizzare il 44,65% dei 
voti, pari a 3.082 preferenze. Per 
quanto sia stato significativo l’e-
sordio del Movimento 5 Stelle, 
con la lista aperta dalla candida-
ta a sindaco Loredana Fulginiti, 
il movimento pentastellato, a 
Volpiano, si è fermato al 23,90% 
pari a 1584 voti. Un risultato 
comunque lusinghiero, che di 
fatto non ha però insidiato la 
riconferma di De Zuanne. De-
ludente la perfomance elettorale 
del centro destra che, per una 
volta unito, si è dovuto fermare 
al 22,94% (1584 voti). La Lista 
Civica «Questa Volpiano» che 
candidava a sindaco Salvato-
re Barbagallo, sperava, con un 
centro destra unificato in tutte 
le sue componenti, di essere più 
insidioso nei confronti di De 
Zuanne, ma così non è stato. Ul-
tima la Lista Civica «Costruire il 
Futuro» di Monica Camoletto, 
ex leghista, personaggio politico 
locale molto conosciuto negli 
anni Novanta, che con i suoi 586 
consensi, pari al 8,49% è riuscita 
a conquistare uno scranno nel 
nuovo Consiglio comunale. 
Undici seggi andranno invece 
alla coalizione del centrosinistra 
che ha riconfermato De Zuan-
ne sindaco, due seggi verranno 
assegnati al movimento 5 Stelle 
che fa il suo esordio in Consiglio, 
ed altri due alla lista «Questa 
Volpiano». 
Emanuele De Zuanne, 48 anni, 
consulente informatico, spo-
sato, con una figlia, viene così 
riconfermato al suo secondo 
mandato sindaco di Volpiano, 
una riconferma che premia an-
che la «squadra» amministrativa 
«Come inquadramento politico, 
questo gruppo si è presentato – 
osserva De Zuanne – come una 
lista di continuità con il passa-

to. Il progetto ‘Uniti per Volpia-
no’ nasce 20 anni fa, e da 15 si 
presenta all’appuntamento con 
le urne con lo stesso simbolo. 
Come già è stato in passato, in 
questo gruppo convergono for-
ze di sinistra, di centro, mode-
rati e indipendenti. La nostra è 
una lista che ha sempre posto la 
massima attenzione sulla buona 
amministrazione e sull’ottenere 
risultati che non sono assolu-
tamente scontati in moltissimi 
Comuni: l’avere i conti in ordine, 
il basso indebitamento, il man-
tenimento di servizi di qualità 
e la capacità di ottenere risorse 
attraverso buone idee e progetti. 

Se la continuità della lista è nelle 
idee e nei modi di agire, la nostra 
amministrazione non è mai sta-
ta toccata da vicende giudiziarie, 
il rinnovamento è nelle persone 
che la compongono, e che porta-
no nuove idee e impegno. Abbia-
mo scelto anche di puntare sui 
giovani, senza tanta demagogia, 
ma con piena fiducia. Infatti 
sono tanti, ben sette, i nostri 
candidati di età compresa tra i 
20 e i 30 anni. Un bel segno di 
rinnovamento nella continuità». 
Un impegno ed un rinnovamen-
to che evidentemente è piaciuto 
ai volpianesi, che hanno scelto di 
continuare a dare la fiducia a De 
Zuanne ed alla sua squadra am-
ministrativa. Ma fra le molte luci 
di questa campagna elettorale 
appena conclusa, c’è anche qual-
che ombra. Anche i volpianesi, in 
linea con una certa tendenza na-
zionale, hanno avuto una certa 
disaffezione verso le urne, dome-
nica 5 giugno. Alle amministra-
tive del 2016, è stato il 56,71% del 
corpo elettorale volpianese nel 
suo complesso, a recarsi ai seggi. 
Alle precedenti amministrative 
furono il 72,05%. 
Un dato che, passata l’euforia 
elettorale, bisognerà sicuramen-
te riprendere ed analizzare.

Davide AIMONETTO 

Pianezza ancora 5 anni
con Antonio Castello
Ancora 5 anni per Antonio Castello, sindaco uscente di Pianezza. 
La sua «Insieme per Pianezza» con 5036 voti (pari al 59,93%) ha 
conquistato ben 11 seggi in Consiglio comunale. Nettamente di-
stanziata «Pianezza Democratica» di Emiliano Aires che fermatasi 
a quota 1990 preferenze ha riportato 4 consiglieri. Il Movimento 
5 Stelle con 794 voti (9,45%) ha ottenuto uno scranno per la sua 
candidata sindaco Brancati Ilaria Emilia. Sono invece restate prive 
di rappresentanti istituzionali le altre due formazioni presenti sulla 
scheda elettorale. «Pianezz@ttiva» di Roberto Altea ha riportato 457 
voti (5,43%) mentre «Pianezza Libera» di Mario Perino si è fermata a 
125 consensi (1,48%). Da registrare un leggero calo dell’affluenza alle 
urne, che passa dal 73,35 al 69,84%.  (g.c.)

Nelle Valli di Lanzo
A Lanzo è stata riconfer-
mata prima cittadino Tina 
Assalto, ex insegnante ora in 
pensione. Il sindaco è stato 
rieletto dopo 24 anni inin-
terrotti di amministrazione. 
La Assalto è anche presi-
dente dell’Unione Montana 
Valli di Lanzo, Ceronda e Ca-
sternone ed è stata scelta da 
1625 votanti. I due sfidanti, 
l’avvocato Federica Nicola e 
Stefano Martini, insegnan-
te in un istituto superiore, 
si sono dovuti accontentare 
di un terzo delle preferenze 
ottenute dall’amministratri-
ce uscente. In uno dei primi 
messaggi rivolti alla cittadi-
nanza la Assalto ringrazia i 
suoi concittadini: «Ai Lan-
zesi che ci hanno rinnovato 
la loro fiducia, a coloro che 
hanno condotto e collabo-
rato ad una campagna elet-
torale corretta e rispettosa, 
a coloro che hanno scelto di 
non ricorrere all’offesa, alla 
denigrazione e alla disin-
formazione e a tutti coloro 
che vorranno collaborare in 
modo costruttivo alla cresci-
ta e al bene della nostra città, 
dico un sincero ‘Benvenuti a 
bordo’». 
La nuova maggioranza 
dell’Assalto, il cui profilo 
emerge dai voti espressi dai 
cittadini, rivela soprattutto 

conferme e qualche novità: 
esce il volto storico di Sergio 
Geninatti Togli, ex assesso-
re ad Agricoltura ed attività 
produttive – Lavoro e forma-
zione professionale – Assi-
stenza – Sanità – Patrimonio, 

già presidente della Comuni-
tà montana. Un ruolo non 
facile da sostituire. Al suo 
posto qualche nuovo nome 
fra i più votati della lista Tra-
dizione e Futuro dell’Assalto.
In Valle in altri tre comuni si 
è rinnovato il sindaco: sono 
ridsultati eletti Luca Casale 
a Fiano, Giacomo Lisa a Le-
mie e Davide Eboli a Ceres (i 
servizi nel prossimo numero).

T.M.
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In Cinque cerchi 
una nuova dignità

A Rio de Janeiro, dal 5 agosto, ci sarà anche la Squadra olim-
pica rifugiati: dieci atleti di diverse nazionalità e discipline 
fuggiti da povertà, guerre e violenze. Porteranno «un messaggio 
di speranza a tutti gli sfollati nel mondo»

|  Focus  |  Dopo il primo turno delle elezioni municipali, tutte le grandi città al ballottaggio
                     Le interviste al direttore di «Avvenire», Tarquinio, e de «Il foglio», Cerasa

|  Trasporti  |  

Auto elettrica: l’ora
della “scossa”
Al convegno «rEVolution-Electric drive days» 
presentata la Carta di Arese: come favorire 
la mobilità “verde”. Per Stefano Besseghini, 
presidente e ad di Rse, «le direttive Ue e gli 
impegni presi alla Cop21 sul clima deline-
ano già una road map per i prossimi cinque 
anni». Ma il settore non decolla, frenato da 
timori infondati e problemi reali, mancanza 
di decisione politica e iniziative di natura im-
prenditoriale.

|  Profilo  |  

Charlotte Brontë
tra luci e ombre
L’autrice di «Jane Eyre» a duecento anni 
dalla nascita: uno spirito indipendente, for-
giato dai dolori giovanili. Una donna che 
scelse l’anonimato per firmare le proprie 
opere, ma che non si calò mai nei panni che 
la società del primo Ottocento avrebbe volu-
to farle indossare. Una recente biografia di 
Lyndall Gordon ripercorre il dialogo serrato 
tra sofferenza individuale ed epoca vittoria-
na.

|  La crisi e i mercati  |   

|  Iraq  |  La città, in mano all’Isis, è sotto attacco dell’esercito

L’assedio di Falluja:
una catastrofe umanitaria
Il Califfo prepara la fuga nel deserto? Si avvi-
cina la fine del progetto islamico totalitario, 
che ha sconvolto il mondo arabo e allarmato 
gran parte del pianeta? È ancora presto per 
dirlo, ma è il Califfato questa volta a essere 
sotto assedio. 
Le notizie che giungono da Levante sono 
spesso confuse e contraddittorie. Ogni gior-
no sembra che l’offensiva contro l’Isis sia 
quella decisiva, ma il giorno seguente sco-

Banche,
il problema 
governance
Il 2016 è stato ancora un annus horri-

bilis per le banche italiane: fiaccate 
da “sofferenze” sempre più pesanti, 

alcune sono state salvate o stanno per 
esserlo, altre sono state messe in liquida-
zione, per altre ancora l’Europa preten-
de iniezioni di denaro da parte dei soci. 
Un caso sintomatico è quello dei tredici 
istituti di credito veneti tutti in profonda 
difficoltà. Che cosa rischiano i rispar-
miatori e il sistema economico italiano? 

«I problemi principali non sono nati per 
le banche in quanto tali, ma per casi di 
cattiva gestione e di distorti meccanismi 
di governance», risponde il professor 
Stefano Gatti, direttore del Full Time 
Mba (Master in Business Administration) 
dell’Università Bocconi. E aggiunge: « 
Consigli di amministrazione e organi 
di controllo sono stati complici nel fare 
cattivo credito».

Graziano a pagina 4

Re a pagina 9

Il primo turno delle elezioni municipali italia-
ne ha fatto scalpore, ne esce un'Italia tripolare, 
ma forse lo strepito è stato eccessivo. A meno 
che i ballottaggi si trasformino in un terremo-
to, a Torino e Milano innanzitutto. Da queste 
due città potrebbero arrivare i colpi più duri 
per il premier Renzi. La perdita di Roma, pur 
grave, era quasi prevista. Ma se il testa a testa 
Parisi–Sala sembra rendere impossibile qual-
siasi previsione, su Torino il sindaco uscente 
Fassino sembra avere la forza di spuntarla. 
Per il direttore di «Avvenire» Tarquinio il risul-
tato riflette «un quadro di incertezza, spinte 
“antipatizzanti” più che antipolitiche. Perdo-
no soprattutto la destra lepenista e la sinistra 
che da anni ha difficoltà a capire i problemi 
veri della gente». Per il direttore del «Foglio» 
Cerasa «il voto di domenica ci dice che non ci 
sono né veri vincitori né veri sconfitti. Non c’è 
nemmeno il boom dei Cinque stelle. Al ballot-
taggio vinceranno i candidati trasversali».

Girola alle pagg. 6-7

Nel cuore
di Marsiglia

Storie e testimonianze della 
comunità scalabriniana che 
vive e opera come minoranza 
in un quartiere musulmano

Chiese moderne
ma con l’anima

Un convegno al monastero 
di Bose con la presenza di ar-
chistar provenienti da tutto il 
mondo

Per una vacanza
“su misura”

a pagina 12

«ZesTrip», start-up nata al Po-
litecnico di Milano dall’idea di 
tre ragazzi under30 con la co-
mune passione per i viaggi

all’interno

a pagina 11

a pagina 8

continua a pagina 10

priamo che la realtà è diversa. Viene liberato 
qualche villaggio, ma non le città principali. 
Certo è che il cosiddetto Stato islamico sta 
perdendo pezzi importanti del suo territo-
rio, è in difficoltà in campo militare ed eco-
nomico, mostra nervosismo nei centri urba-
ni, bestialmente oppressi e sepolti dal terro-
re e dalla follia. Dovremo quindi modificare 
analisi e scenari futuri già dati per scontati?

Un sistema in difficoltà,
la caduta dei titoli in Borsa,
i rischi per i risparmiatori
Troppe le cattive gestioni

Caprettini a pagina 13

|  Vaticano  |  

Medio Oriente, profughi:
emergenza scuola
Antonio Sassone
Città del Vaticano

La sheikha Moza, sceicca del Qatar, Moza bint Nasser al-
Missned, in Vaticano, da papa Francesco, dopo il Grande 
Imam sunnita di Al Azhar, Ahmed al Tayyeb dell’Univer-
sità del Cairo: la strada del dialogo tra la Chiesa cattolica 
e il mondo musulmano, dopo anni di incomprensione 
e di ostilità, è aperta ed è percorsa in rapida successione 

da due personali-
tà, consegna alla 
storia due eventi 
altamente signi-
ficativi lungo il 
solco della cultura 
nel superiore au-
spicio della pace. 
Rinascono spe-
ranze e fiducia, 
mentre Francesco 
conduce la Chie-
sa verso la totale 
purificazione, la 

pulizia, la riorganizzazione interna, nel costante con-
fronto nel Consiglio dei cardinali, puntualmente riunito 
e presieduto, non perdona i vescovi che tollerano i preti 
pedofili imponendone le dimissioni, esalta il ruolo del 
laicato istituendo l’apposito Dicastero dei laici, mentre si 
riapre la stagione dei viaggi apostolici, prima verso l’Ar-
menia e poi in Polonia per la sempre esaltante Giornata 
mondiale della gioventù (Gmg), questa volta nella patria 
del suo inventore, Giovanni Paolo II, il santo.

Italia tripolare
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Sconfitte la destra 
e la sinistra frou frou

|  Analisi  |  L'esito del primo turno delle elezioni municipali: la fine del bipolarismo, il destino dei candidati e i rischi concreti per   il governo nei commenti di Marco Tarquinio, direttore di «Avvenire», e di Claudio Cerasa, direttore de «Il foglio»

|  Commenti  |  I titoli e gli articoli di alcune prestigiose testate e agenzie straniere   in vista della nuova tornata elettorale

Paolo Girola

Direttore Tarquinio, si dice che 
queste elezioni municipali confer-
mano la fine del bipolarismo ita-
liano e consolidano il tripolarismo 
(centro-sinistra, centro-destra, 
Movimento 5 stelle). È d’accordo?
Il tripolarismo è un dato di fatto, 
anche se è un tripolarismo un po’ 
particolare: una sfida fra il Pd e il 

Movimento 5 stelle, con un terzo 
polo questa volta rappresentato 
dal centro-destra che deve fare 
una profonda riflessione, dopo 
questi risultati. Milano mostra che 
si conquista consenso se la leader-
ship non è presa dalla destra le-
penista, come è successo a Roma 
con l’accordo Meloni-Salivini. A 
Milano ha giocato la presenza di 
Maroni, che è un elemento in un 

certo senso equilibratore 
nella Lega Nord. È 

poi evidente 
che il Movi-

mento 5 

stelle non è solo più un movimen-
to di protesa: dal febbraio 2013 è 
sulla scena politica. È diventato un 
dato strutturale. I ballottaggi sono 
una anticipazione delle condizio-
ni in cui andremo alle prossime 
elezioni politiche. Un quadro di 
incertezza e un voto che sarà con-
dizionato sia dalle proposte sia da 
quella che io definirei la spinta 
antipatizzante (più che antipoliti-
ca) dell’elettorato. Non parlo di 
antipolitica, perché il Movimento 
5 stelle è ormai un fatto politico in 
questo Paese.
Il centro-destra esce ridimensio-
nato, ma non travolto da queste 
elezioni. Quale il suo futuro?
Vedo appunto una crisi irrisolta 
nel centro-destra, che fatica a te-
nere insieme le sue due anime. 
Finchè non ci riuscirà e lascerà 
dominare l’anima più estrema 
sarà condannato a non superare il 
20 per cento.
Renzi non è soddisfatto del ri-
sultato: ma non era prevedibile, 
dopo le continue polemiche in-
terne della sinistra Pd e la vicenda 
Marino a Roma?
È un risultato senza sorprese, am-
piamente previsto, che riflette il 
clima nel quale si vive. Il governo 
sconta difficoltà evidenti, c’è an-
cora una condizione di fatica nel 
Paese.
Alla sinistra di Renzi, comunque, 
c’è il vuoto: sia Airaudo a Torino 
sia Fassina a Roma hanno ottenu-
to risultati più che modesti. Que-
sto dato farà riflettere la sinistra 
interna del Pd?
Da anni nella sinistra italiana c’è la 
difficoltà a capire i problemi veri 
della gente, il disagio di quello 
che un tempo si sarebbe chiama-
to il “proletariato”. Questo disagio 
viene intercettato dal Movimento 

5 stelle e in parte anche da al-
tre forze politiche come 

la Lega Nord. La si-
nistra segue un 

elettorato di nicchia, una sinistra 
“frou frou”, si potrebbe definire 
in modo un po’ irriverente. Lo di-
mostra anche il fatto che quando 
Fassina, che non è certo un politi-
co “frou frou”, dice che l’utero in 
affitto è una pratica intollerabile, il 
suo elettorato si spacca, lo critica.
Che cosa ha penalizzato il premier 
nel voto popolare? Forse aver se-
guito troppo la sinistra radicale su 
temi come le unioni civili oppure 
aver puntato sul referendum istitu-
zionale e trascurato problemi come 
disoccupazione, precarietà, tasse?
Penso che in altre epoche si sareb-
be detto che il premier si è impe-
gnato in una campagna elettorale 

Numeri e strategie: l'Italia vista da ll’estero
«Matteo Renzi strattonato dal Movimento 5 stelle alle 
elezioni municipali», questo il titolo del quotidiano 
francese «Le Monde» in un articolo di commento del 
suo corrispondente da Roma, «Il primo turno delle 
elezioni comunali, domenica 5 giugno (1.342 città alle 
urne, tra cui Roma, Milano, Torino e Napoli), ha risuo-
nato come un segnale di avvertimento per il Partito de-
mocratico guidato dal primo ministro Matteo Renzi», 
scrive «Le Monde», «il Movimento 5 stelle, creato da 
Beppe Grillo, pone il suo candidato a Roma Virginia 
Raggi, molto più avanti nei voti, e lo proietta verso una 
vittoria al secondo turno, che si terrà il 19 giugno. Lo 
stesso vale per l’indipendente Luigi de Magistris, il sin-
daco uscente di Napoli, molto critico verso il governo, 
che sembra certo di conservare il suo posto».
Il giornale francese parla di una certa indifferenza mo-
strata da Renzi verso queste elezioni e sottolinea come 
«ha più volte detto che il voto comunale non era un 
voto politico sull’azione di governo. Tutta-
via sembra difficile che possa persistere in 
questo apparente distacco». Per «Le Mon-
de» «a destra il primo turno è stato un test. 
Doveva, per vincere, rimanere unita o radi-
calizzare la sua tematica e il suo discorso con 
il rischio di spaventare l’elettorato modera-

to? Portando tutti i componenti 
dietro di lui, dai centristi alla Lega Nord 

passando per Forza Italia, il suo can-
didato è alla pari con il Pd a Mi-
lano». «Ancora un centro-destra 
unito», scrive «Le Monde», «si 
qualifica per il secondo turno a 
Bologna e Napoli. Mentre diviso 
come a Roma viene eliminato».
Per il quotidiano francese aveva 
ragione Berlusconi nel tentare di 
tenere unita la colazione di cen-
tro-destra, che «ha governato il 
Paese per tre volte attraverso que-

sta strategia. Invece, Matteo Salvini, 
il giovane leader del partito xenofo-
bo e anti-europeo della Lega Nord, 
che ha rifiutato qualsiasi alleanza 

con Forza Italia e centristi a Roma e Torino, non riesce 
apparentemente a raggiungere il suo scopo».
«Il Movimento 5 stelle sfonda a Roma» è invece il titolo 
del quotidiano parigino «Le Figaro» sulle elezioni ita-
liane, che, scrive, hanno portato alle urne «circa 13 mi-
lioni di elettori, un quarto della popolazione adulta». Il 
giornale si sofferma sul voto romano, «una vittoria del 
M5S a Roma rappresenta un importante passo avanti 
per il movimento fondato nel 2009 da Beppe Grillo, 
che tende a raccogliere consensi sulla base delle de-
nunce di corruzione che interessano sia la sinistra, sia 
la destra nella capitale. Raggi promette di combattere 
la corruzione, il clientelismo e anche la piccola inciviltà 
quotidiana dei conducenti e degli utenti romani, che 
sono diventati la norma nella capitale».
«La nuova stella di Roma» titola il quotidiano «La 
Croix» sopra una grande foto che ritrae una sorriden-
te Virginia Raggi. E aggiunge: «Nella capitale italiana, 

macchiata dallo scandalo “Mafia Capitale”, 
Virginia Raggi, il candidato del movimento 
anti-sistema dei 5 stelle, sembra in grado di 
vincere le elezioni comunali del 19 giugno».
Per il quotidiano spagnolo «El Pais» le ele-
zioni «mostrano una netta vittoria a Roma 
di Virginia Raggi, il candidato del Movi-
mento 5 Stelle, a Torino e a Napoli dei sin-

daci attuali, di sinistra Piero Fassino e Luigi De Magi-
stris, ma senza superare in ogni caso il 50 per cento dei 
voti. A Milano, Bologna e Cagliari va al ballottaggio il 
centro-sinistra». Per «El Pais» è stato battuto il fantasma 
dell’astensionismo, «anche se ha votato solo il 62,14 per 
cento degli elettori, sei punti in meno rispetto alle pre-
cedenti elezioni», mentre «l’agonia di Silvio Berlusconi 
sta trascinando a fondo il centro-destra».
Per il «Financial Times» «Renzi, castigato dopo le ele-
zioni, vacilla. Insidiato da destra e da sinistra deve ritro-
vare un nuovo zelo riformatore». Per l’agenza britanni-
ca Reuters, poi, «il voto è stato visto da molti come un 
test di metà mandato per il governo Renzi, che però ha 
respinto questa tesi e ha detto che non avrà alcun im-
patto sul risultato del prossimo referendum, nel quale 
invece ha messo in gioco il suo futuro». Ma «a Roma, la 
Raggi del M5S ha parlato di una svolta storica», scrive 

Le ragioni dei 
successi e delle 

sconfitte, i cambi 
di rotta per farcela 

il prossimo 
19 giugno

troppo sfacciatamente localistica, 
promettendo interventi statali qua 
e là. In realtà non si può dire che 
il governo non abbia aggredito ad 
esempio il problema del lavoro, 
che non abbia puntato ad allegge-
rire il peso del fisco con il bonus 

degli 80 euro destinati ai redditi 
più bassi (secondo me poteva fare 
anche cose diverse, magari pen-
sando alle famiglie), ha fatto scelte 
di politica economico-finanziaria. 
Ma molti fanno ancora troppa fati-
ca. I risultati sono stati anche con-
dizionati dalla scelta dei candidati: 
a Roma Giachetti non è un candi-
dato forte, così a Napoli la Valen-
te. Renzi deve pensare che da solo 
non basta per vincere.
L’astensionismo è un fatto al qua-
le rassegnarsi?
È un’altra manifestazione del 
disagio. Tanti italiani di centro e 
di sinistra non ritrovano un rife-
rimento politico. Non sono atti-

Tornare a parlare
di cose concrete

Il primo turno delle elezioni municipali italiane ha fatto 
scalpore, ma forse, a ben guardare, lo strepito è stato 
eccessivo. A meno che i ballottaggi si trasformino in un 

terremoto, a Torino e Milano innanzitutto. Da queste due città 
potrebbero arrivare i colpi più duri per il premier Renzi. La 
perdita di Roma, pur grave, era quasi prevista. Ma se il testa a 
testa Parisi-Sala sembra rendere impossibile qualsiasi previsione, 
sotto la Mole il sindaco uscente Fassino sembra avere la forza 
di spuntarla, soprattutto se cercherà di recuperare qualche 
astensione che sicuramente lo ha penalizzato e punterà senza 
tentennamenti all’elettorato più responsabile e meno piazzaiolo. 
Naturalmente senza trascurare che alla città non bastano 
cultura e turismo (pur importanti) dopo aver perso alcuni asset 
fondamentali (come pezzi di Fiat e San Paolo, ma non è colpa 
sua…). Insomma, anche data Roma ai pentastellati e Napoli a 
De Magistris, il governo non dovrebbe tremare: alla sua sinistra 
si piange molto di più e alla sua destra c’è il caos. A tutti, e al 
premier in primis, un avviso arriva: torniamo a parlare delle cose 
che toccano il 99 per cento della popolazione, di bisogni più 
che di desideri, e ce ne sono tanti, non trasformiamo i partiti 
italiani in tanti “partiti radicali di massa”, che il Partito radicale, 
di massa, non è mai stato. (p.g.)

«Il risultato riflette
il clima di incertezza in cui si 
vive. Spinte “antipatizzanti” 
più che antipolitiche»

Marco Tarquinio direttore di «Avvenire»
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l’agenzia, che descrive il Movimento 5 stelle diverso 
«dagli altri partiti non tradizionali che sono fioriti 
in tutta Europa dopo la crisi finanziaria del 2008». 
Infatti, dice, «il Movimento 5 stelle cavalca le divi-
sioni ideologiche, focalizzando la propria protesta 
sia sull’austerità sia sull’immigrazione». Il successo 
nella gestione della “città eterna” «potrebbe rivelar-
si un trampolino per le elezioni generali, in scadenza 
nel 2018», scrive ancora la Reuters. La Raggi, che po-
trebbe diventare il primo sindaco donna della città se 
vince al ballottaggio il 19 giugno, «promette un giro di 
vite sulla corruzione, clientelismo e le piccole illegalità 
di tutti i giorni».
L’agenzia parla poi di Milano, dove il candidato del 
Pd, Sala, ha «un esile vantaggio sul candidato di cen-
tro-destra Stefano Parisi». E aggiunge: «A parte Roma, 
il Pd ha subito una grave battuta d’arresto a Napoli, 
dove non è riuscito ad andare al ballottaggio». Tut-
tavia, il partito di Renzi «rimane la più grande forza 
nella politica frammentata italiana e ha portato nelle 
due altre grandi città, Torino e Bologna, i suoi can-

didati al ballot-
taggio». Anche 

se «a Torino, 
sede storica del-

la Fiat, il sindaco 
di centro-sinistra 

Piero Fassino si 
trova di fronte un 

secondo turno dif-
ficile contro il can-

didato del M5S Chia-
ra Appendino» e «a 

Bologna, tradizionale 
roccaforte di centro-

sinistra, il candidato Pd 
ha vinto con circa il 40 

per cento, meno del previsto, e dovrà affrontare un 
candidato della destra nel ballottaggio». L’exploit del-
la Raggi nella capitale è riassunto da un titolo a cinque 
colonne della tedesca «Süddeutsche Zeitung», alquan-
to pungente: «Avvocatessa di 37 anni in testa a Roma, 
perché è incensurata». Infine, da oltremanica, il «Wall 
Street Journal» titola: «Candidato antiestablishment 
prende il volo a Roma per l’elezione del sindaco». E 
aggiunge: «Dimostrazione di forza per il populista Mo-
vimento 5 Stelle, che al primo turno lancia la sfida al 
premier Renzi». (p.g.)

Direttore Cerasa, si dice che 
queste elezioni municipali 
confermano la fine del bipo-
larismo italiano e consolidano 
il tripolarismo (centro-sinistra, 
centro-destra, Movimento 5 
Stelle). È d’accordo?
I risultati delle elezioni comu-
nali si possono commentare 
utilizzando i punti di osserva-
zione più creativi a seconda di 
ciò che si vuole dimostrare, ma 
comunque lo si voglia utilizza-
re il voto di domenica scorsa ci 
dice che non c’è un vero vinci-
tore, non c’è un vero sconfitto, 
non c’è un allarme affluenza 
(62 per cento, 67 per cento cin-
que anni fa ai tempi del “dàgli 

al Cav.”), non c’è un boom del 
5 Stelle, non c’è un voto siste-
matico contro Renzi, non si è 
imposto alcun modello Le Pen, 
non esiste un mondo possibile 
alla sinistra del Pd. E che, salvo 
alcuni casi particolari, il centro-
sinistra e il centro-destra, lad-
dove non hanno vinto al primo 
turno, sono arrivati quasi sem-
pre al ballottaggio (sedici volte 
i primi, dodici volte i secondi), 
al contrario del Movimento 5 
stelle, che su venticinque Co-
muni capoluogo è arrivato fino 
in fondo appena tre volte (è al 
ballottaggio a Torino, a Roma e 

a Carbonia).
Renzi non è soddisfatto del ri-
sultato: ma non era prevedibi-
le, dopo le continue polemiche 
interne della sinistra Pd e la vi-
cenda Marino a Roma?
A parte le quantità (Raggi più 
del previsto a Roma, Fassino 
meno del previsto a Torino, 
Merola meno del previsto a Bo-
logna, Parisi più del previsto a 
Milano), non ci sono state sor-

prese di scenario, e cercare a 
tutti i costi un filo comune che 
leghi i risultati dei vari partiti è 
impossibile e forse non ha ne-
anche senso. Il Pd ha dei pro-
blemi, lo ha riconosciuto anche 
Renzi, ma a parte Napoli se la 
gioca in tutte le grandi città (a 
Milano, Torino e Bologna parte 
in vantaggio ed è favorito) e se 
la gioca persino a Roma, dove 
la differenza di voti tra la can-
didata grillina (Raggi) e il can-
didato del centro-sinistra (Gia-
chetti) è di 130 mila voti, più o 
meno lo stesso numero di voti 
(141 mila) ottenuti da Marchi-
ni (che al ballottaggio soster-
rà Giachetti e Berlusconi ieri 
non ha invitato a votare Raggi, 
ma ha detto che voterà scheda 
bianca) e poco più dello scarto 
registrato nel 2008 al primo tur-
no tra Rutelli e Alemanno (Ru-
telli fu in vantaggio di 84 mila 
voti, poi al ballottaggio Ale-
manno recuperò 180 mila voti 
e vinse le elezioni). Uno scarto 
ancora minore è quello che si 
trova a Milano, dove Sala arriva 
al ballottaggio forte di appena 
4.938 voti di vantaggio su Parisi, 
e se proprio dobbiamo trovare 
al voto locale una chiave di let-
tura nazionale bisogna partire 
da qui. Milano ci dice infatti 
che in una città particolarmen-
te in salute i movimenti e i par-
titi anti sistema fanno fatica (i 
5 stelle sono al 10 per cento, la 
Lega è al 12 ed è stata doppiata 
da un partito che non esiste più 
e si chiama Forza Italia). Ma ci 
dice anche che il modello del 
candidato trasversale (lo è Pa-
risi, che da posizioni di centro-
destra sorride al centro-sinistra, 
e lo è Sala, che da posizioni di 
centro-sinistra sorride al cen-
tro-destra) vale l’83 per cento 

di Milano e che le elezioni si 
vincono con programmi di go-
verno, provando a conquistare 
il centro dell’elettorato, e non 
scopiazzando il Movimento 5 
stelle, come ha provato a fare 
senza risultati la Lega nord (an-
data così così a Milano, andata 
male a Torino, dove ottiene il 
5,8, e andata ancora peggio a 
Roma, dove si è fermata al 2,7). 
Chi non accetta questa logica fi-
nisce male, vale anche per Me-
loni a Roma.
Alla sinistra di Renzi c’è il vuo-
to: sia Airaudo a Torino che 
Fassina a Roma hanno avuto 
risultati più che modesti. Que-
sto dato farà riflettere anche la 
sinistra interna del Pd?
Per quanto la minoranza del 
Pd provi a impostare la sua 
battaglia congressuale («Dob-
biamo guardare a sinistra!», 
opponendosi al modello del 
Partito della nazione per via 
del risultato ottenuto a Napo-
li dal Pd sostenuto da Verdini, 
ma senza rendersi conto che a 
Napoli il Pd ha perso perché 
non ha saputo fare opposizio-
ne per cinque anni), anche 
gli avversari interni di Renzi 
non possono non essersi resi 
conto che il turno di domeni-
ca segna la fine prematura di 
ogni progetto alternativo che si 
ponga alla sinistra del Pd (4,7 
per cento di Fassina a Roma, 

3,7 per cento di Airaudo a 
Torino). Lo schema del Parti-
to della nazione potrà essere 
messo in discussione quanto si 
vuole ma laddove lo scontro al 
ballottaggio sarà tra un partito 
di sistema e uno antisistema 
è pressoché inevitabile che il 
partito di sistema, per prevale-
re contro il partito antisistema, 
sia competitivo solo nella misu-
ra in cui esprime un candidato 
non solo appetibile ma anche 
trasversale. Il successo di Fas-
sino a Torino dipenderà dalla 
capacità di conquistare non 
tanto i cugini diversi del gril-
lismo (la sinistra a sinistra del 
Pd) quanto gli elettori di cen-
tro. Lo stesso vale per Merola a 
Bologna e per Lettieri a Napoli 
(è dura). E lo stesso vale per 
Giachetti a Roma (durissima). 
Non è uno schema pazzo, ma 
è uno schema naturale che si 
osserva ormai con continuità 
anche nel resto del mondo. È 
successo, seppure con traietto-
rie diverse, qualche settimana 
fa in Austria, dove il candidato 
dell’ultra destra (Hofer) è arri-
vato al ballottaggio delle presi-
denziali con il vento in poppa 
e con 14 punti di vantaggio sul 
suo avversario (il verde Van der 
Bellen), salvo poi essere scon-
fitto al secondo turno (50,4 
contro 49,7); ed è successo, 
facendo girare rapidamente il 
mappamondo, in Perù, dove 
il candidato del centro-destra 
alle presidenziali (Kuczynski) 
si è ritrovato indietro di sedici 
punti al primo turno contro 
il candidato antisistema (Fuji-
mori), salvo poi recuperare al 
ballottaggio conquistando gli 
elettori moderati (è finita 50,5 
contro 49,5).
Ma per lei qual è il segnale più 

importante che possono dare 
queste elezioni municipali?
Renzi ha ragione quando dice 
che il Pd ha dei problemi e che 
il caso Napoli non va sottova-
lutato, così come ha ragione il 
centro-destra quando dice che 
poteva andare peggio e il Movi-
mento 5 stelle quando dice che 
conquistare la capitale sarebbe 
un segnale da non sottovaluta-
re. Alla vittoria della Raggi cre-
dono anche molti investitori e 
molte agenzie di rating: Acea, 
multiutily romana, ha registra-
to diversi downgrade, compreso 
uno di Mediobanca, e ha perso 
l’1,55 in Borsa, più di quanto 
abbia perso la multiutility di To-
rino, la Iren, che ha ceduto l’1 
per cento. Una vittoria a Roma 
del 5 stelle potrebbe far di-
menticare il fatto che i grillini 
sono arrivati al ballottaggio in 
20 Comuni sui 1.300 nei quali 
si è votato, e non sarebbe un 
segnale drammatico per il Pd. 
Altro caso sarebbe invece una 
sconfitta a Milano e Torino. 
Quando si è al governo, come 
d’altronde capitava spesso a 
Berlusconi, alcuni casi possono 
essere fisiologici. Ma quando 
trasformi una città come Mila-
no nel simbolo del tuo succes-
so, perdere quella città sarebbe 
più complicato da spiegare e 
sarebbe più difficile dire che 
non è successo.  (p.g.)

«Le urne ci dicono che non ci sono veri 
vincitori e veri sconfitti. Non c’è nemmeno
il boom dei Cinque stelle. Al ballottaggio
si affermeranno i candidati trasversali»

«Una vittoria a Roma del M5S potrebbe 
far dimenticare il fatto che i grillini
sono arrivati al secondo turno in 20 Comuni 
sui 1.300 nei quali si è andati a votare»

rati nemmeno dal Movimento 5 
stelle: è un problema strutturale 
della politica italiana. C’è una 
crisi della partecipazione nel 
nostro Paese e i modelli eletto-
rali proposti non la favoriscono: 
ad esempio si sa che al ballottag-
gio crolla ulteriormente la par-
tecipazione. Ma in democrazia, 
alla fine, conta chi partecipa. I 
politici devono capire che non 
bastano Internet, twitter, la tv. 
Ci vuole un collegamento re-
ale con i cittadini. E’ una cosa 
importante per integrare anche 
i nuovi italiani, per favorire il 
processo di integrazione e an-
che per affermare la legalità.

Claudio Cerasa, direttore de «Il foglio»




















